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LL’ animazione non è più sola nelle strutture
residenziali per anziani
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PPrefazione

Il Gruppo Segesta, presente sul mercato dei servizi socio-sanitari da oltre un decennio, ha costituito al suo interno la
società Segesta2000, con una duplice finalità:

- supportare lo sviluppo manageriale del gruppo stesso, con servizi che vanno dal controllo qualità, al controllo 
gestione, alle politiche di gestione delle risorse umane, al marketing e alla formazione.

- studiare nuove forme e tipologie di servizi alla persona per quelle fasi della vita che necessitano di supporto
assistenziale.

Segesta2000, a partire dalla sua costituzione, ha realizzato numerose iniziative convegnistiche sui temi riguardanti
l’organizzazione dei servizi socio-sanitari con lo scopo principale di far conoscere i propri modelli assistenziali, sia
nell’ambito residenziale che domiciliare, ma soprattutto di confrontarsi con gli interlocutori istituzionali e con le diverse
realtà assistenziali presenti sul mercato.

Tutti i convegni organizzati hanno ottenuto un’ampia partecipazione di pubblico, con presenze massicce di operatori, di
enti, di aziende, di cooperative e anche di utenti dei servizi.

L’apertura e il confronto con l’ambiente esterno continua ora con la pubblicazione dei QUADERNI DI SEGESTA2000
con lo scopo di raccontare e rendere trasparente ai committenti, clienti, concorrenti, collaboratori e operatori, quali sono
le idee e i modelli assistenziali che guidano il gruppo.

Il Quaderno “L’animazione non è più sola nelle strutture residenziali per anziani” evidenzia come l’animazione, nelle
strutture residenziali Segesta2000, è fondamentale per garantire il benessere psico-fisico degli ospiti e quindi parte
integrante del processo assistenziale.

Il progetto di animazione sperimentato nella Casa di Riposo “Città di Verona” può essere modello di riferimento o di
confronto con le altre strutture del gruppo.

L’augurio è l’apertura di un dibattito su questo tema per perseguire l’obiettivo di rendere le strutture residenziali sem-
pre più rispondenti ai bisogni delle persone anziani.

Il Presidente del Gruppo Segesta
(Mariuccia Rossini)
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1. INTRODUZIONE: L'ANIMAZIONE 
COME PROGETTO DI 
UMANIZZAZIONE DELLE  
STRUTTURE

Giliola Avisani - Direttore Servizi Segesta2000

Nel percorso che Segesta2000 ha fatto in questi anni, il
primo obiettivo posto è stato quello di rendere la qualità
delle strutture rispondente ai bisogni degli ospiti.

La Certificazione UNI EN ISO 9001-2000 di tutte le
nostre residenze ci ha aiutato a migliorare la funzionalità e
l'organizzazione delle strutture.

Tuttavia la funzionalità delle strutture non sempre equiva-
le al benessere degli ospiti.

Abbiamo quindi pensato di avviare un percorso di proget-
tazione anche sul tema dell' animazione, ovviamente
dando al termine  "animazione" un accezione molto
ampia.

Abbiamo interpretato il concetto di animazione come
"Umanizzazione delle strutture", animazione  intesa
come parte di un piano di miglioramento della qualità dei
servizi di una struttura residenziale, con l'obiettivo  di cer-
care un equilibrio fra la funzionalità del servizio e il benes-
sere degli ospiti. 

L'animazione non è solo intrattenimento, passatempo,
tombola, gite e feste; non è solo il tenere impegnati gli
ospiti.

Animazione è aumentare l'attenzione all'aspetto relaziona-
le ed esistenziale dell'ospite; 
è' rimotivare l'ospite alla vita; è prestare attenzione all'o-
spite, ai suoi bisogni inespressi, alle sue modalità di comu-
nicazione, alla qualità delle sue relazioni, alla sua vita
affettiva, al rispetto della sua privacy.

Ovviamente tutto questo non può essere fatto dall'anima-
tore da solo: da qui il titolo l'animazione non è più sola
nelle strutture residenziali per anziani.

L'animatore ha bisogno di rinforzi per realizzare questi
obiettivi ambiziosi, che devono essere gli obiettivi delle
strutture. 

L'animatore ha bisogno che tutta la struttura, tutti gli ope-
ratori, tutti i servizi, anche i familiari, anche il territorio,
anche i volontari, si mobilitino per raggiungere questi
obiettivi.

Un intervento di animazione così ampiamente inteso deve
essere preceduto da un progetto molto ampio e organico.

Questo  percorso è stato sperimentato c/o la Casa di
Riposo "Città di Verona" (vedi il progetto completo in
appendice)

La fiera "PTE EXPO 2002 Tecnologie, Prodotti e Servizi
per la terza età"  è stata un'occasione per discutere e con-
frontare la sperimentazione con altre strutture, della
Lombardia, del Veneto e di tutta l' Italia.

Negli atti di seguito riportati gli operatori della Casa di
Riposo "Città di Verona" hanno presentato il progetto, sof-
fermandosi principalmente sulla necessità di integrazione
tra tutti gli operatori per realizzare un'attività di animazio-
ne come "umanizzazione delle strutture".

La conoscenza delle caratteristiche degli ospiti della strut-
tura è preliminare a qualsiasi programmazione: Il servizio
di animazione della RSA S. Giulia di Milano ha illustrato
la metodologia e gli strumenti usati  a tale scopo.

Un rilevanza particolare è stata data all'attività di volonta-
riato. In particolare la FEVOSS, un'organizzazione di
volontariato veronese, ha descritto la sua partecipazione al
progetto di animazione. E' altresì interessante l'intervento
del servizio di animazione della RSA di Castelmassa che
ha portato un'esperienza di formazione del volontariato
coinvolto nell'attività di animazione.

In conclusione, la RSA Sant'Andrea di Monza ha portato
la sua ormai pluriennale esperienza di integrazione con la
comunità esterna, indispensabile per far sentire gli ospiti
ancora partecipi attivi della vita cittadina. 
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2. IL PERCORSO DEL PROGETTO DI 
ANIMAZIONE  DELLA CASA DI 
RIPOSO CITTA’ DI VERONA

Rossella Salbego - Assistente Sociale Casa di
Riposo “Città di Verona”

La definizione di un percorso metodologico per la costru-
zione di un progetto di animazione è stata lunga e fatico-
sa, mi limiterò a presentare metodi e strumenti perchè pos-
siate crearvi il vostro Progetto di Animazione.
Vorrei farvi una piccola ma significativa premessa
prima di addentrarci nel tema assegnatomi. 
Il nostro Obbiettivo di fondo è quello di:
“Riconoscere l’ospite come persona portatore di diritti, 
evitandone l’anonimato, garantendo il rispetto della sua dignità
che, al momento dell’inserimento in struttura, è a rischio!”
Per ottenere questo risultato il Progetto di animazione deve
essere presente in tutte le fasi della vita nella casa di Riposo.
Per stimolare l’ospite a sentirsi ancora protagonista della
sua vita, bisogna chiedere al Personale della struttura  di
prestare attenzione ai:  
- bisogni inespressi 
- alle modalità di comunicazione
- alla qualità di relazione
- al rispetto della Privacy.

Perché ciò avvenga dobbiamo elaborare un Progetto
ben chiaro e inserito nel Piano organico della Struttura.
L’avvio  di tale progetto è avvenuto in modo
apparentemente insolito.
In occasione del Natale 2000 abbiamo bandito un concorso
con l’obbiettivo di creare nella struttura lo Spirito del
Natale. Quello Spirito che si coglie tra la gente e in famiglia
per farlo sentire all’ospite .
Tutto il personale è stato coinvolto in tale concorso, diviso
in squadre in base al piano d’appartenenza , con l’obbiettivo
che ogni figura professionale, pur svolgendo sempre le proprie
mansioni, uscisse dal proprio ruolo per integrarsi con
le altre figure professionali per raggiungere insieme
l’obiettivo comune: il benessere dell’ospite.
Questo concorso voleva essere un espediente utile per far com-
prendere a tutto il personale, familiari, ospiti che l’animazione per
essere incisiva deve essere vissuta da tutta la struttura.
Con grande soddisfazione l’esperimento è riuscito, e ha
creato nella struttura il giusto entusiasmo per supportare
l’avvio di un nuovo progetto. Convinti che un intervento
di Animazione così inteso richiedesse un elaborato lavoro
progettuale, ampiamente condiviso, abbiamo costituito un
gruppo di progettazione allargato comprendente la
Direzione, i Coordinatori di area, i rappresentanti di
tutte le figure professionale e successivamente integrato
con il responsabile dei volontari; Il gruppo allargato  assu-
me tutte le decisioni strategiche e delega l’attività opera-

tiva ad un gruppo di personale ristretto.
Le fasi del Progetto individuate sono schematicamente
riportate nel seguente schema:

ANALISI DELL’ESISTENTE

Per stendere un progetto bisogna valutare in che realtà si va ad
operare. Le Case di Riposo infatti sono diverse una dall’altra.
Pertanto si è ritenuto necessario sottoporre ad ogni servizio
(anche il Servizio della Cucina e delle Pulizie che spesso
non vengono erroneamente collegate all’ animazione) una
scheda per raccogliere in modo sistematico tutte le
informazioni specifiche relative al loro funzionamento
e per verificare il livello di integrazione tra i diversi servizi.
L’analisi e discussione dei dati emersi ha favorito una
conoscenza più approfondita e una fitta collaborazione tra
i diversi servizi che verrà illustrato successivamente da
alcuni  operatori.

INDAGINE DEI BISOGNI

Questa fase è stata utile perché ci ha fornito informazioni
sul passato, presente e futuro dei nostri ospiti al fine di
renderli protagonisti dei loro momenti di animazione.
Con grande entusiasmo abbiamo scoperto come alcuni
nostri ospiti avessero chiaro il tipo di Animazione che
preferivano. Hanno chiesto, ad esempio, la sala di
musica dove poter ascoltare  musica classica ,  la sala
di lettura per ascoltare piccoli brani di grandi romanzi.
Per raccogliere tutte queste informazioni è stato somministrato
un questionario a tutti gli ospiti presenti in struttura .

PROGETTO

Indagine Bisogni
Analisi

dell'esistente
Conoscenza

Risorse

Definizione di obiettivi

realistici

Scelta del metodo

delle attivit‡, degli

strumenti e dei tempi

VerificaAttuazione del 

progetto



CONOSCENZE DELLE RISORSE 

Dopo aver realizzato le due fasi precedenti ci siamo resi conto
dell’importanza di conoscere le risorse di cui la struttura dispone.
Per risorse  intendiamo tutto ciò che può essere impiegato
per la realizzazione e la buona riuscita del Progetto.
E’ indispensabile conoscere il potenziale globale inteso
come disponibilità, capacità, opportunità, di risorse sia
interne che esterne della Casa di Riposo.
Abbiamo individuato un’associazione di volontariato che
condividesse i nostri obbiettivi di migliorare la qualità di
vita dell’anziano istituzionalizzato e abbiamo stabilito una
fitta collaborazione con la FEVOSS ed altri volontari.
Attraverso interviste e colloqui, abbiamo raccolto 
informazione sugli hobby,  le disponibilità e le capacità sia
dei nostri  operatori  che dei familiari degli ospi-
ti.
Infine abbiamo individuato tutte le iniziative della comunità
locale che potevano entrare all’interno della struttura per far rivi-
vere ai nostri ospiti momenti di festa vissuti nel passato ( es.  Il
papà del Gnoco , Festa di Santa Lucia con i bambini delle scuole
ecc.).

LINEE DI PROGETTO

Dopo aver raccolto ed elaborato tutte le varie informazioni
derivanti dalle varie fasi del Progetto abbiamo individuato
sei aree di riferimento di seguito riportate.

DEFINIZIONE DELLE LINEE DI PROGETTO:
- AREA SPAZIO
- AREA TEMPO
- AREAAFFETTIVITA’
- AREA COMUNICAZIONE
- AREA CREATIVITA’ E GIOCO
- AREA TERRITORIO SOCIALITA’ E CULTURA

Per ogni area sono stati individuati degli obiettivi e
attività, tenendo conto dell’esito dei questionari degli
ospiti, e delle risorse disponibili in struttura.
Per ogni attività è stato costituito un piccolo gruppo
di lavoro con operatori di diverse figure professionali,
al fine di favorire l’integrazione di ogni servizio.
Ogni gruppo ha steso per  l’attività assegnata un piano di
lavoro con  gli obbiettivi specifici, i metodi, gli strumenti,
i tempi e i costi per la realizzazione,  oltre ai  tempi e alle
modalità di verifica.

VERIFICA

Per ogni attività sono stati previsti dei parametri di verifica
effettuati a scadenza diversa  per ogni attività e una scadenza
globale del progetto nella sua interezza.

3. LA CONOSCENZA DEI BISOGNI 
DELL’OSPITE 

Davide Veronese - Educatore Professionale
RSA “Santa Giulia”

Quando si parla di “ospite”, in ambito socio-sanitario, la
prima cosa che ci viene in mente è la persona che ha delle
difficoltà, o, nella residenza nella quale lavoro, l’ospite è
una persona anziana non autosufficiente parziale o totale.

L’idea di ”ospite” che abbiamo quindi in mente viene 
organizzata attraverso: categorie, patologie, potenzialità
residue. E su questa idea di “ospite” strutturiamo un pensiero
che si traduce poi in azione concreta: in strutture per anziani,
in servizi, in attività fisioterapiche o animative. L’idea che
abbiamo in mente ci convince, spesso, di conoscere le
reali necessità dell’anziano. Ma noi pensiamo di no!! 

“Facciamo uno sforzo: proviamo a pensare all’ospite da
un altro punto di vista.
L’ospite come il nostro amico o amici che vengono a tro-
varci a casa, magari vengono a cena”.
Immaginiamo ora che cosa facciamo quando sappiamo
che avremo “ospiti” a casa o a cena!?
Le azioni che svolgiamo i preparativi, sono condotti dalla
conoscenza dei nostri invitati: conosciamo i loro gusti, le
loro necessità, insomma i loro bisogni!!. E certamente
faremo di tutto per rendere piacevole la loro presenza!!.

Questa è la riflessione che noi, operatori del Santa Giulia
abbiamo fatto dopo aver visto aprire la nostra struttura dal
nulla, conoscendo frettolosamente i nuovi ospiti!

Da questa importante esperienza la nostra “idea di ospite”
è più aperta e più vicina alla persona, quasi fosse un amico
“che viene a casa”.
Per questo abbiamo deciso di impegnarci affin-
chè i preparativi per i nostri “invitati” siano i più
attenti possibile alle loro esigenze e bisogni.

E’ nato così il Progetto Accoglienza.

Il punto di partenza e di forza è nell’impegno della
struttura ad uscire dal suo luogo fisico per andare
incontro all’anziano o potenziale ospite.

La visita a domicilio è un momento importante per incontrare
l’anziano e conoscerlo nel suo ambiente di vita osservando gli
spazi di cui dispone, il clima familiare e l’ambiente casa,
contenitore di vita e ricordi.

Nel corso della visita una delle tre figure professionali 
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traccia, attraverso lo strumento della scheda sociale, quel-
li che sono i tratti significativi della persona,
doMandandoli direttamente all’anziano o facendosi aiuta-
re dai familiari. 

La scheda sociale preparata, raccoglie informazioni
anagrafiche ma soprattutto tipologiche: 
1. Il luogo di nascita
2. La professione svolta
3. Il luogo dove ha vissuto prevalentemente la sua vita
4. Le abitudini di vita
5. Le preferenze gastronomiche
6. Le relazioni sociali
7. La religione
Infine raccoglie informazioni sugli interessi passati o
presenti e quelli che desiderebbe mantenere: la lettura,
incontri culturali, attività ricreative.

Sulla scheda sociale l’operatore annoterà altre informazioni
riguardanti il parente presente durante la visita e se la
persona anziana è stata avvisata dal familiare sulla
scelta o necessità di entrare nella struttura residenziale.
Questa informazione è per la struttura e gli operatori molto
importante, in quanto siamo ben consapevoli di come
possa essere doloroso e traumatico per l’anziano
l’abbandono della propria abitazione. 
Spesso ci si dimentica che abbandonare il luogo di vita per
una persona anziana e non solo è fonte di sofferenza che
spesso nell’anziano si trasforma in depressione.

Anche per questo motivo la visita domiciliare ha l’obiettivo
di presentare dei volti amici all’anziano, volti di persone che
ritroverà al momento del suo ingresso in RSA e che lo
potranno supportare psicologicamente per i primi
mesi, fino a quando potrà inserirsi nel nuovo contesto
di vita, o quantomeno accettarne la nuova condizione.

La seconda fase del progetto avviene nel momento in cui 
l’ospite o i familiari confermano l’ingresso dell’anziano in RSA.

In questa fase le figure professionali interessate sono :
l’assistente sociale e almeno uno degli operatori che hanno
svolto la visita domiciliare, l’infermiere, il medico e il
responsabile Asa di reparto. A qualcuno potrà sembrare
eccessivo il numero messo in campo per un normale inse-
rimento di un ospite, ma crediamo importante che le pro-
fessionalità abbiano un ruolo ben specifico in questo pro-
getto e momento, per la vita dell’ospite. Solo attraverso un
lavoro di equìpe possiamo accogliere l’anziano
rispettandolo e riconoscendolo nella sua integrità.

Tutti gli operatori preposti per l’accoglienza del nuovo
ospite hanno ricevuto una breve relazione contenente un
riassunto sulle caratteristiche sociali ottenute nella visita
domiciliare. In questo modo le informazioni avute permettono un
approccio al nuovo ospite più familiare e quindi meno traumatico. 

“E’ come se già conoscessero l’ospite che verrà a casa loro”

Una volta stabilita la data e l’ora dell’ingresso, le figure
professionali riceveranno l’ospite e i suoi accompagnatori
nel seguente modo:
- L’assistente sociale attende l’arrivo dell’ospite e lo
conduce al reparto stabilito
- La responsabile Asa di piano si presenta all’ingresso
della stanza per conoscere la persona e mostrargli la camera, il
bagno e gli spazi per gli effetti personali.
- Infine il medico e l’infermiere, dopo le presentazioni,
valuteranno lo stato di salute della persona.

Il progetto Accoglienza ci fornisce inoltre, un’occasione
per confrontare lo stato psicosociale dell’ospite prima del
suo ingresso e successivamente.

Un altro punto di forza di questo progetto risiede nel crea-
re una struttura per anziani il più possibile vicina ai loro
reali bisogni e non come spesso accade proporre
“pacchetti preconfezionati di attività o di modalità di vita”.

4. L’ INTEGRAZIONE TRA
L’ANIMATORE E LE ALTRE FIGURE 
PROFESSIONALI

Franca Fin - Educatore/Animatore Casa di
Riposo “Città di Verona”

L’anziano istituzionalizzato è sottoposto ad una vera e
propria catena di smontaggio “ antropologico “ il cui
iter si snoda attraverso una serie di eventi quali: la perdi-
ta del ruolo, la segregazione spaziale, la coabitazione for-
zata, la perdita della sfera privata, la modifica del vissuto
spazio temporale, la patologia del vissuto corporeo.

Tali eventi si vanno a sommare, con un meccanismo 
perverso ed un effetto moltiplicatore, ai problemi già  tipici
della vecchiaia, producendo nell’anziano  una definitiva chiusura
prospettica che lo induce non più a vivere ma a sopravvivere.

Si evidenzia così , nel soggetto , un disturbo nella comunicazione;
per risolvere tale problema  si rende necessaria una risposta
che non tenga conto solo della cura e della riabilitazione , ma
che sia volta a migliorare globalmente la qualità della vita e a
ripristinare il tessuto delle relazioni sociali sia all’interno che
nel che all’esterno della struttura.

Proposte di interventi settoriali, incuranti della loro compatibilità
con altri  e della loro  possibile integrazione ,  non  rivolgendosi
alla globalità della persona saranno inevitabilmente prive di
efficacia se non addirittura dannosi. Sarà compito perciò delle 
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figure professionali operanti nelle strutture per anziani, 
costituire un’unità operativa, che pur articolata al suo interno
per ruoli e compiti produca le sinergie necessarie  per un 
intervento armonico, articolato, integrato, estremamente
adattabile e il più rispondente possibile ai bisogni espressi
ed inespressi dell’ospite. 

La dimensione organizzativa, che spesso gli operatori sociali
sono portati a svalorizzare, è invece di estrema importanza,
perché potenzia le energie professionali, governa le incertezze
e diventa un’opportunità a imparare facendo (questo a
patto che il sistema di ruoli professionali sia in equilibrio).

La difficoltà a credere nei “Benefici” di una buona
organizzazione deriva dal tipo di formazione e di 
cultura libera, professionale che caratterizza i singoli
operatori  che li rende diffidenti nei confronti dei
meccanismi di coordinamento. Le figure professio-
nali operanti in campo sociale, a prescindere dalla
qualifica, dal titolo di studio e dalla remunerazione
percepito, utilizzano nel proprio lavoro un corpo di
conoscenze e abilità che devono essere assimilate,
interiorizzate e continuamente rinnovate; ogni singola
figura deve avere la capacità di riflettere mentre lavora e
di registrare interiormente il senso di ciò che avviene nel
suo rapporto con l’utente. Il risultato del lavoro viene così
continuamente valutato in corso d’opera  mediante un 
circuito di autoregolazione che deve essere molto frequen-
te .
Capire come integrare le nostre professionalità e i
nostri interventi era non solo utile per un progetto glo-
bale con l’ospite, ma diventava una potenzialità in più
anche per noi, non è stato facile ne tanto meno imme-
diato.

I primi punti in comune li avevamo intravisti durante la
stesura settimanale dei P.A.I.. 
La presa di coscienza vera e propria l’abbiamo avuta nel
momento in cui a piccoli gruppi ci siamo trovati a lavorare
per il Progetto di Animazione ; Durante quegli incontri  abbiamo
toccato con mano come certe attività non fossero solo 
patrimonio del singolo professionista, ma che a seconda
dell’ottica da cui si prendeva in considerazione, riguardava
anche gli altri operatori. Nel gioco dei birilli ad esempio, il
fisioterapista aveva modo di far eseguire dei movimenti in
maniera corretta riabilitando e rieducando delle funzione
residue; La logopedista poteva curare le funzioni, 
riguardanti, memoria, comprensione linguaggio e calcolo;
L’animatore il grado di socializzazione, il clima di tolleranza i di
intolleranza fra gli ospiti, le eventuali amicizie che potevano
nascere, l’O.A.A. poteva fornire la sua conoscenza più diretta
dell’ospite e la maniera più semplice per relazionarvisi.
Ogni professionista, inoltre , attraverso questo scambio di 
conoscenze acquisiva la possibilità oltre che di valutare i
risultati relativi  al proprio campo di competenza, i
miglioramenti o i peggioramenti globali dell’anziano.

Durante la stesura del progetto di animazione si è anche
evidenziata la necessità di poter usufruire dell’aiuto dei
volontari. Si sarebbe così creato quel contatto con la vita “
fuori” che per l’ubicazione della nostra struttura in un
quartiere residenziale, risultava un po’ difficoltoso. La
collaborazione con i  volontari ,  appartenenti  ad 
un’associazione, si è rivelata di estrema utilità, non
solo perché ogni nuovo volontario era già a conoscenza
delle linee di progetto, ma perché portava nuove 
proposte che andavano ad integrare i  nostri interventi. La 
presenza dei volontari ha inoltre reso possibile uscite in
vita alla città , e a partecipare ad alcune manifestazioni
organizzate nei quartieri vicini. Senza l’integrazione
fra le varie figure il nostro lavoro sarebbe risultato, più
lungo, faticoso e meno soddisfacente.

4.1L’INTEGRAZIONE CON GLI OPERATORI

ADDETTI ALL’ASSISTENZA

Cinzia Vincenzi - Referente Operatori
Addetti alla Assistenza Casa di Riposo 
“Città di Verona”

Agli operatori che lavorano nella nostra struttura non si
chiede solamente di gestire i bisogni assistenziali degli
ospiti, ma di essere in grado di cogliere e mettere in atto la
complessa  relazione interpersonale. Questo implica un
grosso cambiamento culturale della figura professionale
dell’operatore.
L’operatore partecipa alla riunione multidimensionale in
cui si analizzano le potenzialità dell’ospite e attraverso le
valutazioni delle diverse figure professionali si definisce il
piano assistenziale individualizzato. 

COME?

L’assistenza in salone non è più solo un controllo compor-
tamentale dell’ospite  ma è diventato un momento di
aggregazione.Gli operatori collaborano con Logopediste,
fisioterapiste ed educatori nelle attività ludico riabilita-
tive (attività sensoriali, tattili, giochi di carte e movimen-
to) .
Gli operatori interagiscono mettendo in atto le loro risorse
personali, alcuni sono in grado di suonare il pianoforte 
(attività molto gradita dagli ospiti stessi ) altri giocano a
carte, leggono brani di libri, o ricordano con gli ospiti 
canzoni poesie o giochi.
Molta attenzione viene data alla socializzazione e alla
compatibilità/affinità che si può favorire tra gli ospiti:
attenzione nella scelta del compagno di camera, del
compagno di tavolo, e al vicino nella sala comune.
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IL RICONOSCIMENTO DELLA UNICITÀ’ DELLA
PERSONA

L’organizzazione delle feste da sempre appannaggio degli 
educatori nella nostra struttura riguarda ora anche gli 
operatori perché sono loro che ricordano agli ospiti l’e-
vento, li aiutano a scegliere l’abbigliamento appropriato e
li preparano per il giorno di festa .
Così come è importante rendere il compleanno una
giornata speciale , infatti l’operatore ha il compito per
primo di augurare il buon compleanno all’ospite in
modo accurato. Al pranzo tutte le figure professionali
presenti  in sala cantano e augurano il buon compleanno e
porgono il biglietto di auguri all’ospite.

Essendo l’alimentazione uno dei momenti della vita in struttura 
degli ospiti è importante rendere il momento più piacevole possibile.
Abbiamo iniziato una proficua collaborazione con la cucina
al fine di personalizzare il menù giornaliero, seguendo nel
limite del possibile i gusti personali, le loro abitudini e 
tradizioni ( inserendo nel menù piatti tipici). Inoltre
viene affisso giornalmente in sala da pranzo il menù, a 
disposizione degli ospiti e dei familiari.
Tutto questo che può sembrare semplice o banale è in grado di
migliorare in modo significativo la qualità della vita degli ospite.
Così come l’integrazione con le altre figure professionale
permette all’operatore di crescere professionalmente, di
essere valorizzato come portatore di esperienza e creatività.  

4.2 L’INTEGRAZIONE CON LA LOGOPEDISTA

Annarita Forte - Logopedista Casa di Riposo
“Città di Verona”

Il ruolo della logopedista, in una struttura  per anziani,
è quello di mantenere la loro COMUNICAZIO-
NE.
Comunicazione che è linguaggio, linguaggio che è parola,
parola che è espressione dei loro  bisogni e sentimenti.

INTERVENTO: parte da un progetto globale sull’ospite .
Insieme a tutti gli altri colleghi stiliamo il PAI, rimando di tutte
le valutazioni. La riabilitazione si inserisce, quindi, in una
“presa in carico”  articolata e composta da più operatori.

OBIETTIVO: è quello di mantenere le capacità residue
dell’ospite e riattivare le funzioni cognitive e linguistiche.
Cerchiamo di offrire il nostro servizio a tutti gli ospiti presenti.

MODALITA’

TERAPIA TECNICA INDIVIDUALE per gli ospiti affetti
da disfagia, problemi della deglutizione, o affetti da  afasie,
disturbi della parola dovuti  prevalentemente da ictus o

ischemie celebrali

TERAPIA RIABILITATIVA - LUDICA DI GRUPPO (da
quattro ad otto ospiti)  per quegli ospiti con capacità 
residue vengono proposte attività cognitive-linguistiche
come il gioco della carte, giochi di quiz mnemonici, il
gioco dello  scarabeo (parole crociate) , attività di lettura e/o di
espressione,gruppi di ascolto e  rielaborazione della musica.
Importante è per noi proporre queste attività in ambienti
“adatti”. Abbiamo creato dei “salottini” : stanze più raccolte e
accoglienti che creano un clima più intimo e “ familiare”

TERAPIA RIABILITATIVA - LUDICA DI GRUPPO
(gruppi allargati fino a quindici- venti ospiti) vengono pro-
poste in sala comune attività che coinvolgono anche ospi-
ti  più gravi, che presentano un decadimento cognitivo e
quindi espressivo più importante.
Sono attività – gioco che partono da una stimolazione sensoriale
residua come: il tatto, la vista, l’udito, l’olfatto, il gusto. Si svolgono
sempre con la collaborazione degli O.A.A., degli animatori e/o volontari.
Alcune di queste attività una volta impostate, vengono
portate avanti proprio da queste figure.

RISULTATI: il primo risultato per noi è la conoscenza globale
dell’ospite. Per l’ospite è il mantenimento delle sue funzioni
cognitive-espressive, il mantenimento della memoria, della
concentrazione e dell’attenzione dell’orientamento spazio-
temporale.
L’ultimo , ma non per importanza, il miglioramento delle
loro relazioni nella struttura: l’attività in gruppo favorisce
le conoscenze e le amicizie anche tra ospiti che vivono sui
diversi piani.

4.3 L’INTEGRAZIONE CON IL FISIOTERAPISTA

Verena Reich - Fisioterapista Casa di Riposo
“Città di Verona”

La Terapista della riabilitazione all’interno della
Casa di Riposo oltre alla rieducazione funzionale
specifica o riattivazione motoria fine a se stessa
pone l’attenzione sulla globalità delle condizioni 
psicomotorie dell’anziano:

- Perdita dell’elasticità articolare e muscolare.
- Crescente insicurezza del comportamento motorio
- Affaticabilità
- Paura di non riuscire più a fare niente
- Sommatizzazione di diverse patologie.
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Dobbiamo tenere presente che il mancato, rallentato o
alterato movimento significa mancata, rallentata o alterata
comunicazione: la mimica, la gestualità non interpreta più
in modo corretto le emozioni, i bisogni e le frustrazioni, da
qui la consapevolezza di essere malintesi o non compresi
di conseguenza isolamento e solitudine.
Noi terapisti cerchiamo in accordo con tutto lo staff di stimolare,
sostenere e favorire la socializzazione in vari modi:
- in palestra riunendo due o tre ospiti per la rieducazione,
- nella sala comune e dopo gli esercizi di deambulazione,
creiamo  gruppetti omogenei di ospiti , ci fermiamo con
loro il tempo necessario a proporre argomenti o spunti 
per avviare lo scambio di esperienze e ricordi, che
non mancano mai di riaffiorare , anche perché la memo-
ria a lungo termine rimane più viva di quella recente.

- Per l’attività motorie di gruppo, svolta in ambienti comuni , sfruttiamo: 
- Movimenti legati ad attrezzi come palle morbide, cerchi, bastoni, 
forme, colori e di consistenza diversa (percezioni sensoria-
li)

- Attenzione e controllo sul movimento proprio e degli
altri, coordinamento e rispetto di minime regole.

- Capacità residue di lateralità, sequenzialità, memoria ed espressività.
- Piacere del gioco, della competizione, della risata, del tifo
per le “squadre” e la gratificazione del gruppo vincente…
vincere significa essere capaci di fare…  

5. IL VOLONTARIATO COME 
RISORSA PER L’ANIMAZIONE

Roberto Avesani - F.E.V.O.S.S.

Lo scorso anno, dopo essere stati contattati dalla Direzione
della Casa di Riposo “Città di Verona” che aveva manifestato
il desiderio di far entrate all’interno della struttura anche dei
volontari, abbiamo deciso di aderire con la nostra presenza al
loro programma di animazione.
La nostra decisione è maturata dopo aver riscontrato che il
programma e il loro progetto di animazione era in sintonia
con le linee guida e con gli interventi  che ispirano la
nostra azione di volontariato.
Abbiamo soprattutto condiviso la necessità che l’ospite,
anche tramite la figura di volontario, possa essere maggiormente
collegato con la realtà esterna.
E’ stata condivisa anche la necessità di una nostra presenza
per l’assistenza sociale e/o sanitaria all’esterno.
Il nostro gruppo opera quindi all’interno della struttura seguendo il
programma di animazione e all’esterno , sul territorio del centro
storico seguendo l’attività di assistenza domiciliare.
Siamo quindi presenti con il gruppo di volontari Fevoss all’interno della
Casa di Riposo “Città di Verona” dal febbraio 2001: il 20 febbraio 
scorso abbiamo festeggiato il primo compleanno del gruppo!
I volontari che operano nel Gruppo Fevoss Città di Verona
sono : n. 13 che si occupano del servizio di animazione,

n.5 che si occupano di segretariato sociale e assistenza
domiciliare territoriale.
Nella struttura opera inoltre un giovane in servizio civile che è 
integrato nel gruppo dei volontari e integra il programma di animazione.
Siamo stati e siamo accolti con amicizia e simpatia dagli
ospiti, dai familiari degli ospiti e dagli operatori: amicizia
e simpatia che cerchiamo costantemente di ricambiare.
Cosa facciamo? In particolare cerchiamo di portare un
clima di amicizia agli ospiti: Il volontario è una persona
che viene a trovare degli amici, cerchiamo di coinvolgere
(con prudenza e garbo) le persone che non partecipano alle 
attività, cerchiamo di parlare con le persone che si sentono più
isolate anche psicologicamente e gradiscono colloquiare con noi.

E poi: 
Ci è stato proposto e ben volentieri stiamo collaborando, anche
con nostre idee, alla realizzazione di questo progetto .

Ci affianchiamo e integriamo nelle attività pianificate
dagli educatori, in linea con gli operatori di animazione
suddividendoci anche per sotto-gruppi:
1. Gruppo Carte
2. Lettura del giornale
3. Giochi di società
4. Esecuzioni musicali al pianoforte: un nostro volontario

rallegra gli ospiti tutti i venerdì  pomeriggio.
5. Animazione delle messe della domenica / Messa e processione

del Corpus Domini all’esterno della Casa. A Natale una
mamma i suoi sette bimbi hanno cantato inni natalizi.

6. Festa di compleanni e feste di Natale. Nel periodo di Natale
spettacolo di un gruppo di bambini con canti e ballo
liscio.

7. Gite (Sicurtà, Lourdes, teatro nuovo, trasporto ai carri di carneva-
le)

8. Trasporti ai centri di cura con nostri mezzi attrezzati.

Per i volontari di questo gruppo è stata ed è una
meravigliosa esperienza che desideriamo continuare. 

5.1 LA FORMAZIONE DEL VOLONTARIATO

Ilaria Caramori - Educatrice RSA
“San Martino”

Il Volontariato all’interno della Residenza Sanitaria Assistenziale
“San Martino”  rappresenta un risorsa importante e innovativa,
capace di offrire supporto agli Ospiti e all’organizzazione stessa.
I volontari prestano il loro servizio a titolo personale non
essendo organizzati in associazioni.

La figura dell’Educatore/Animatore diviene centrale, nella
esperienza della RSA, in quanto organizza e mette in atto
attività ludico-riabilitative con la collaborazione dei
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volontari ed è, al contempo, un punto di riferimento per
quanto riguarda la gestione di problematiche logistiche.
Per comprendere al meglio l'importanza del servizio che
svolgono i volontari, è essenziale specificare quale sia il
tipo di utenza della struttura. La RSA offre un servizio di
tipo riabilitativo, socio-assistenziale a persone in stato
di bisogno per un tempo determinato.
I volontari vengono a contatto con anziani non autosufficienti
ma anche con persone tra i 40 ed i 60 anni con bisogni
riabilitativi e sanitari. Queste persone devono essere
aiutate a ridefinire e rielaborare l’immagine di sé.
Il contesto è sfaccettato e presenta una serie di problematiche, è
importante quindi, offrire, ai volontari, strumenti culturali e 
specifici in grado di rendere il loro servizio altamente professionale.

All’ interno della RSA si è messo in atto un percorso
formativo specifico per i volontari. Attraverso un que-
stionario, in forma anonima, i volontari hanno esplicitato
le loro reali esigenze. Dall'analisi dei dati si è costruito un 
percorso che riguarda essenzialmente due ambiti di intervento:
1. l’organizzazione della struttura
2. la gestione della relazione con ospiti problematici.
Per dare una risposta alla prima esigenza sono stati
organizzati alcuni incontri fra i volontari e le figure di
rilievo della Residenza Sanitaria Assistenziale “San
Martino” con l’obbiettivo di specificare e omogeneizzare le
regole comportamentali e l’organizzazione della struttura.
Questi incontri hanno permesso ai volontari di comprendere le
problematiche organizzative e alla struttura di avere un
feed-black su come gli esterni vivono la Residenza
Sanitaria Assistenziale.

Per dare risposta alla seconda esigenza sono stati 
programmati diversi incontri sulla modalità di relazione
con ospiti problematici, tenuti dal medico neurologo e
dalla psicologa di struttura.

Il servizio di volontariato è per la RSA "San Martino" una
risorsa irrinunciabile.
Tale risorsa deve essere supportata e stimolata attraverso:
- l’individuazione di una figura che sia un punto di riferimento,

in grado di conciliare le esigenze dei volontari, 
con l’organizzazione operativa della struttura;

- corsi di formazione pensati e strutturati sui reali bisogni
dei volontari e finalizzati a migliorare l’approccio
relazionale all’Ospite.

Un organizzazione in grado di offrire ai propri volontari
strumenti culturali e specifici, rendendoli parte integrante
della struttura, rende agli ospiti un servizio professionale e
ricco di umanità.

6. L’INTEGRAZIONE CON 
LACOMUNITÀ ESTERNA

Carmen Tacconi
Direttore RSA “Sant’Andrea” di Monza

Io vi posso rivelare un segreto e con questo credo che potrei anche,
dopo avervi detto quello che sto per dire, finire il mio discorso:
Come si può realizzare l’integrazione con la comunità
esterna attraverso l’animazione?
Ci sono due modi per realizzare questa cosa. O noi avviamo
in una casa di riposo o RSA un progetto di animazione
rivolto ai nostri anziani e poi, pensando che è molto bello
uscire e farsi conoscere sul territorio lo esportiamo attraverso
le uscite dei nostri anziani, oppure fare come abbiamo fatto
noi: portar dentro l’animazione attraverso i nostri anziani.
Noi siamo partiti dal presupposto che l’animazione è lo
strumento più efficace per mantenere la persona che entra
nella nostra residenza, nella sua comunità. Noi operatori
cosa abbiamo fatto, allora?

Prima di tutto abbiamo fatto in modo che l’anziano si portasse
dietro l’ambiente di provenienza, che era la cosa più semplice,
anche se difficile. E cosa abbiamo inventato? Tantissime cose, ad
esempio la “casa aperta”: i parenti e gli amici vengono al ristorante
con il nostro ospite, lo accompagnano nel suo appartamento e si
intrattengono con lui anche in camera. Poi manifestazioni fatte
dalle persone che conoscevano i nostri anziani  prima che
diventassero nostri ospiti. Poi il coinvolgimento nella
redazione del nostro giornalino interno che esce ogni due
mesi.! Ed abbiamo persino pensato ad un Club che all’interno della
Residenza attirasse i figli, i nipoti e i pronipoti dei nostri anziani;
un Club per le giovani famiglie. Cosa si viene a fare in quel Club? 
Le gestanti ed i bambini neonati vengono a fare acquaticità,( abbiamo
una piscina calda coperta e bellissima) i nipoti giovani acquagym e 
ginnastica, i ragazzini scuola di danza, e via via tante altre cose…

In questo modo la famiglia, il quartiere, la città entra-
no portando il loro modo di vivere al nostro interno che
così la residenza diventa famiglia, quartiere, città.

L’organizzazione della nostra struttura si  basa su due
attività che considera fondamentali: la riabilitazione in
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campo sanitario e la animazione in campo sociale.
Questa mattina abbiamo sentito pronunciare molte volte
queste due parole anche un po’ in un modo confusivo.
Personalmente penso che occorra pur dare un ruolo alle
attività professionali. Tutti sono animatori in una RSA ed
è vero, però ci sono i professionisti; tutti sono riabilitatori,
ed è anche vero, ma ci sono i professionisti. Allora ,
“diamo a Cesare quel che è di Cesare…” e riconosciamo
che questi ruoli specifici  assumono una posizione di lea-
dership, per quanto di competenza, in un progetto globale
di riabilitazione e di reintegro che è il PAI. Detto questo è
impossibile raccontarvi tutto quello che stiamo facendo e
che abbiamo fatto.Sono sei anni che facciamo questo
tipo di animazione... Abbiamo dei buoni animatori che
condividono le nostre teorie: essi afferiscono all’area
sociale, la cui responsabile è la persona che ora vi presen-
to: la psicologa Dottoressa Maria Cristina Villa.
All’interno di quest’area sociale non c’è solo l’animazione
propriamente detta professionale, ci sono anche altri servizi e altre
attività che vi potremmo illustrare se ci fosse tempo…
Comunque, la Dottoressa Maria Cristina Villa con un po’
di fatica cercherà di concentrare diverse cose per farvi almeno
capire nei cinque minuti  che le vengono concessi  cosa
noi intendiamo dire quando parliamo di animazione.

6.1 IL SERVIZIO DI ANIMAZIONE NELLA RSA
SANT’ANDREA - MONZA

M. Cristina Villa 
Psicologa RSA “Sant’Andrea” di Monza

All’ultimo arrivato l’arduo compito di sintetizzare il
più possibile… pertanto mi limiterò a presentare le
nostre iniziative ed il significato che hanno per la nostra
comunità, nel senso di residenza e territorio, senza
soffermarmi a sviluppare i concetti qui introdotti.
In effetti la preparazione di questa giornata è stata una
occasione per noi di ripercorrere diversi anni di attività e
renderci conto che abbiamo fatto tantissime cose.

Per un supporto visivo e concreto abbiamo portato in
visione il nostro libro delle attività sociali, che sintetizza
con materiale fotografico, didascalie e rassegna stampa le
iniziative che sono state fatte in sei anni di lavoro, in
particolare le attività di collegamento con il territorio,
quindi omettendo tutte le attività che sono sempre
presenti e tipiche di un contesto di vita residenziale per anziani.

La mia funzione è già stata presentata, in questo senso
lavoro all’interno del coordinamento dei servizi sociali, in
stretta collaborazione con lo staff del servizio animazione
che è composto da due animatori, di cui uno responsabile
del servizio e da un collaboratore artistico, diplomato in

scenografia all’Accademia di Belle Arti di Brera a Milano,
che ci offre un supporto nell’organizzazione e nella
realizzazione di eventi, quindi lavorando su progetti
mirati. E' anche redattore del giornalino interno
“Sempreverdi” che è giunto ora al terzo anno di 
pubblicazione, di cui vi ho portato delle copie che potete
consultare o ritirare qui fuori, presso il banco delle iscrizioni.

Già la composizione di questo staff, collaboratore artistico
compreso, figura piuttosto insolita nello staff di una residenza
per anziani, la dice lunga su quella che è la filosofia gestionale
più orientata al lavoro per progetti con una grossa attenzione ai
risultati specifici. 

E’ gia stato detto negli interventi che mi hanno preceduto
quello che è il grande ruolo dell’animazione nelle situazioni
di riabilitazione, nelle situazioni di residenzialità e di 
istituzionalizzazione; noi la riteniamo assolutamente 
indispensabile ed insostituibile nella gestione del tempo
libero e per noi tempo libero è considerato proprio nella
sua accezione più comune, come tempo dedicato a se stessi
ed alle cose che piacciono, tempo per esprimere se stessi, i
propri desideri, tempo in cui si sceglie, si crea, ci si sposta,
si incontra gente, quindi alla ricerca di soddisfazione.
Ognuno di noi sa quanto è difficile mantenere questa 
possibilità di scelta in situazioni in cui l'autonomia è 
ridotta e quanto lo stato di residenzialità protetta limiti 
ulteriormente questa possibilità. Quindi, da questo punto di
vista, tendiamo a riconoscere all’animazione il duplice ruolo
di aiutare a rallentare i processi degenerativi negli anziani ma
anche a qualificare la convivenza e la socializzazione.

L’animazione ha già di per sé una capacità di integrare e
valorizzare le diversità, promuovere scambi, attivare 
connessioni, stimolare il volontariato. La nostra sfida è stata
quella di avvicinare in senso fisico e psicologico gli anziani
alla comunità, ma soprattutto di avvicinare la comunità agli
anziani.

Questo permette inoltre di ridare un senso di identità con se
stessi, con il proprio territorio, riprendere un vissuto di utilità
e di significatività sociale per l’anziano, quindi oltre alle tradi-
zionali attività proprie del servizio animazione che sono, direi,
comuni a tutte le residenze, sono previste specifiche 
iniziative orientate allo scambio ed all'utilizzo delle risorse
locali; ovviamente tutto questo è parte di una integrazione
interna, su cui non mi soffermo, posso solo dire, come 
esempio sulla base della nostra esperienza che l’animatore nel
PAI (Piano Assistenziale Individuale) si esprime al meglio
come figura integrata con gli altri ruoli professionali e che le
attività programmate vengono ideate, create e sviluppate in
sinergia con quelli che sono gli obiettivi riabilitativi e 
sanitario-assistenziali. In questo senso le figure professionali
contigue all’animatore sono il terapista della riabilitazione e
l’addetto all’assistenza di base. 
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Siamo partiti da qui come lavoro preparatorio al PAI
costruendo una sorta di “mini PAI”, come lo chiamavano i
nostri operatori, uno strumento di lavoro basato sulla 
condivisione di obiettivi a garanzia di una continuità di
operato tra servizi, integrando quindi gli spazi di riabilitazione
e di ricreazione della vita dell’anziano in residenza.
Tutto questo scegliendo comunque di mantenere un taglio
ludico e ricreativo, e questa è sicuramente la nostra
premessa fondamentale, proporre ai nostri ospiti attività
per divertimento e per piacere relazionale, cercando il più
possibile, per quanto possibile, di renderli protagonisti e
non solo fruitori delle attività, coinvolgendoli nella 
progettazione, organizzazione e realizzazione di iniziative,
promuovendo la rete di relazioni ed è qui che si colloca la
nostra realizzazione di eventi che stimolano il contatto
diretto con il territorio, attivano i processi di collaborazione
e di socializzazione, soprattutto offrono anche occasioni
alternative alla città.La realizzazione di questi obiettivi
richiede un lavoro molto impegnativo, sia dal punto di
vista di tempo che di energie, perché comporta anche una
pubblicizzazione delle iniziative presso le istituzioni
ed i cittadini, una sensibilizzazione delle amministrazio-
ni pubbliche alla ricerca di disponibilità oltre che di eventua-
li  finanziamenti, una ricerca di collaborazione allo sviluppo di
progetti ed il fatto di essere, come ente gestore della resi-
denza, una cooperativa sociale direi che ci impegna e ci
responsabilizza ulteriormente nell'offrire un servizio alla
comunità locale. Si delinea quindi una residenza come cen-
tro di aggregazione per il territorio.
Illustro brevemente qualche iniziativa, in modo sicuramente
non esaustivo ma esemplificativo di quanto appena riportato.

Come tipologia di eventi particolari all’interno della
nostra residenza esiste una programmazione di attività in
piccoli gruppi, attualmente in fase di sperimentazione. 

L'utilizzo di un'apposita scheda, definita "strumento per la
progettazione di nucleo", messa a punto dall'équipe interna
di formazione e dai responsabili di nucleo, permette di 
individuare e costituire gruppi di anziani omogenei per 
interessi, cultura o bisogno assistenziale…a cui offrire in
modo mirato momenti culturali, artistici, salotto letterario,
ascolto e commento musica, attività con gli animali,…Queste 
attività sono rese possibili grazie alla predisposizione di spazi 
idonei e gradevoli (sala lettura, sala proiezioni,..), ma soprattutto 
grazie all'intervento operativo di volontari preparati, in genere
ritirati dal lavoro, provenienti da associazioni e ambienti 
professionali dai contenuti coerenti alle attività qui proposte.

Il territorio rappresenta una risorsa importante nella 
programmazione delle attività di animazione , sia per la
presenza di organizzazioni, enti, associazioni, cooperative
, scuole, parrocchie… che offrono un contributo alla 
realizzazioni di programmi interni alla struttura , sia per la
possibilità di valorizzare risorse in termini di luoghi, spazi e
iniziative (luoghi d'arte, parchi e giardini, manifestazioni..) 

In questo senso il territorio si pone come contenitore di
iniziative e luoghi già pronti per l'utilizzo ed allo stesso
tempo contesto in cui creare e a cui proporre, mezzo,
luogo e agente di scambi relazionali.

In questa logica, la Residenza Sant'Andrea diventa punto
di riferimento sociale e culturale, luogo di informazione
attivo e fruibile, palcoscenico per esibizioni artistiche e
musicali: la nostra presenza settimanale nell'agenda di
eventi e spettacoli dei giornali locali, la risonanza che
hanno in città alcune manifestazioni, per articoli di stampa
o per passaparola, porta associazioni, gruppi e singoli artisti
professionisti e amatoriali a chiederci di potersi esibire negli
spettacoli in calendario nei giorni festivi.

Le attività di "eventistica" possono inoltre contribuire in
modo significativo a scandire il tempo nell'arco dell'anno,
determinare attese e sollecitare interesse, stimolare anziani
che si sentono e possono essere coinvolti nella gestione ed
organizzazione non solo di piccoli eventi quotidiani, 
settimanali, mensili ma anche eventi e ricorrenze annuali grani
e più impegnative.

Iniziative che la Residenza ha fatto in questi anni è il club
“ALBERICO C” presentato poco fa dalla Dottoressa
Tacconi, da qui è appunto partita l’apertura sul territorio;
altra iniziativa che contribuisce all'integrazione è quella
dell’ ”ARPA” (Animatori Riuniti Per Animare), costituita
da animatori che operano in diverse residenze del territorio,
tra cui i nostri della Sant'Andrea: in un certo senso viene 
oltrepassato il titolo del convegno di oggi perché adesso 
possiamo dire che sviluppando il coordinamento tra servizi
di animazione di residenze per anziani, l’animazione non
è più sola non solamente all'interno di ogni singola 
struttura, ma non è più sola nemmeno sul territorio, unita
nella progettazione di grandi eventi comuni.

Eventi di grande risonanza a livello cittadino ricorrono 
soprattutto in occasione del “Sant’Andrea Day”, l'annuale
festa di celebrazione dell'anniversario di fondazione della 
residenza: ogni anno viene presentato e realizzata un 
progetto per la città. Tra i progetti più significativi che
abbiamo presentato e realizzato insieme alle istituzioni
esterne, l’ultimo nel 2001, è stato a sostegno
dell’UNICEF, “Adotta una Pigotta - Una Pigotta un Sorriso”
che ha portato una collaborazione molto estesa con la
cittadinanza perché per il Progetto Pigotta, molto conosciuto
in tutta l’Italia, è stato realizzato presso la residenza un corso
di sartoria nei mesi antecedenti alla festa e con le 
comunicazioni dei giornali ed il passaparola c’è stata un
invasione di signore di tutte le età che con ago, filo, stoffe
e l’aiuto dei nostri anziani hanno realizzato 600 bambole
di pezza. Il 2 dicembre 2001 ha avuto luogo la manifesta-
zione insieme all’UNICEF e alle autorità locali, che ha porta-
to la Residenza ad essere l’unico centro di raccolta e ado-
zione delle Pigotte, abbiamo ricavato 17 milioni nel 
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giro di tre settimane…, utilizzati a sostegno dell'emergen-
za infanzia in Afghanistan e Congo.
Di idee ne abbiamo avute moltissime, se qualcuno dovesse
essere interessato può contattarci, scrivere… saremo
contenti di dare spunti ad esempio abbiamo inventato
la festa di quartiere, che non c’era, per promuovere e
dare visibilità ad un quartiere di costruzione relativamente
recente ed invitare la cittadinanza a questo momento di
aggregazione: la Sagra di Santa Gemma, per la cui 
realizzazione si è costituito un Comitato Promotore che ha
visto lavorare assieme tre diverse realtà -istituzionali,
religiose e sociali. Il nostro giornalino "Sempreverdi"
pubblica articoli di collaboratori esterni, che posso-
no essere operatori, presidenti o referenti di asso-
ciazioni del territorio.

E poi tante altre cose, concorsi pittorici rivolti agli studen-
ti delle scuole per stimolare incontri tra generazioni e sen-
sibilizzare i giovani alla cultura ed al mondo dell'anziano,
mostre d'arte e cultura… Abbiamo in programma incontri,
iniziative elaboratori serali, in collaborazione con il consi-
glio di circoscrizione, nello spazio della nostra grande sala
polivalente.

Se avete chiarimenti o richiesta di informazioni sulle 
iniziative potrete contattarci, vi ringraziamo per la pazien-
za e ci faremo risentire, faremo altri incontri sul tema in
cui affrontare gli spunti che sono usciti oggi. 

Sapete dove trovarci, la nostra esperienza è a disposizione.
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1. INTRODUZIONE

La Casa di Riposo “Città di Verona” ha avviato all’inizio
del 2001  un processo di riflessione sull’attività di anima-
zione da svolgersi all’interno della struttura, consapevole
che un interpretazione ampia del concetto e dell’attività di
animazione potesse favorire un’attenzione sempre più
finalizzata ai bisogni degli ospiti e un aumento della qua-
lità della vita all’interno della struttura.

Un gruppo di lavoro costituito dalla Direzione della Casa
di Riposo, da rappresentanti di tutte le figure professiona-
li e dal responsabile dei volontari ha elaborato, discusso e
condiviso le idee sinteticamente espresse negli slogan di
seguito riportati.

Animazione non e’ solo

Il lavoro di animazione con l’anziano istituzionalizzato, e
soprattutto  non autosufficiente costituisce uno dei punti
più delicati ed impegnativi di sfida dell’animazione per
non cadere nel concetto di:

- Animazione come intrattenimento passatempo.  
- Animazione come tombola, gita, festa ecc.
- Animazione come impegno di più anziani possibile al 
fine di lasciare più tranquilli e liberi di lavorare gli ope-
ratori.

- Animazione come fare centrini, fare fiori di carta, fare
tanto per fare afinalistico.

Animazione e’

- L’attività di animazione è finalizzata ad incidere sulla
qualità di vita degli anziani della struttura.

- Si propone di aumentare l’attenzione all’aspetto relazio-
nale ed esistenziale della vita dell’ospite.

- Animazione come progetto qualificante di umanizzazio-
ne della struttura.

- L’animazione deve stimolare e garantire all’ospite l’equi-
librio fra Vita individuale, Vita di gruppo e di comunità
dentro la struttura e Vita di comunità fuori dalla struttu-
ra.

Animazione come “metodo”

L’animazione vista come modalità di interazione fra tutte
le componenti della struttura e presente in tutte le fasi della
vita della casa di riposo:

- per ricercare equilibrio fra Funzionalità del Servizio e 
Benessere degli ospiti.

- Per Riconoscere la persona, evitarle l’anonimato resti-
tuendole quei caratteri che la rendono individuo unico.  

L’animazione non è più sola

A tutta la struttura, attraverso i suoi operatori, viene chie-
sto di Rimotivare l’ospite alla vita, prestando attenzione:

- Ai suoi bisogni inespressi.
- Alle sue modalità di comunicazione.
- Alla qualità delle sue relazioni.
- Alla vita affettiva degli ospiti.
- Alle fasi critiche della vita della struttura.
- Ai bisogni del singolo.
- Al rispetto della privacy.

2. PROGRAMMADI LAVORO

Convinti che un intervento di animazione così ampiamen-
te inteso richiedesse un elaborato lavoro progettuale, è
stato dato mandato ad un gruppo ristretto di predisporre e
realizzare un progetto di animazione.

Le fasi del progetto individuate sono schematicamente
riportate qui di seguito:

Per ogni fase il gruppo di lavoro ristretto ha predisposto e
realizzato dei sottoprogetti che vengono  illustrati nei capi-
toli seguenti e vengono qui richiamati sommariamente.

Analisi dell’esistente

Per stendere un progetto bisogna valutare in che realtà si
va ad operare; Le case di riposo infatti, sono molto diver-
se una dall’altra.
Pertanto si è ritenuto necessario procedere ad una cono-
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scenza approfondita di quali sono i servizi che compongo-
no la casa di riposo, di come funzionano, di come si inte-
grano tra di loro, di come possono essere coinvolti nel pro-
getto di animazione. 

Indagine dei bisogni degli ospiti

Si è  altresì analizzato il tipo di utenza di Città di Verona,
ed in specifico:
- Età.
- Caratteristiche individuali di quell’invecchiamento.
- Provenienza socio-culturale e ambientale, come rico-
struzione per quanto possibile della rete relazionale.

- Stato di salute e capacità residue.
- Interessi legati al vissuto in vista di un loro recupero.

A tal fine si è somministrato un questionario a tutti gli
ospiti presenti in struttura e si sono messi a punto degli
strumenti per un aggiornamento continuo della situazione
degli ospiti.

Conoscenza delle risorse

Si intende per risorse tutto ciò che può essere impiegato
per la realizzazione e buona riuscita del progetto.
E’ indispensabile conoscere il potenziale globale della
Casa di Riposo, inteso come disponibilità, capacità,
opportunità, problematiche, tensioni, desideri, qualità dei
rapporti, in relazione a:
- ospiti;
- personale;
- parenti e familiari;
- volontari;
- comunità esterna.

Individuazione linee di progetto 
(definizione di obbiettivi realistici)

Il progetto di animazione è stato classificato in  sei aree di
riferimento:
a) area spazio;
b) area tempo;
c) area comunicazione;
d) area affettività;
e) area creatività e gioco;
f) area territorio, socialità e cultura.

Per ogni area sono stati individuati degli obiettivi e delle
attività, tenuto conto dell’esito dei questionari sommini-
strati agli ospiti, delle risorse disponibili in struttura e della
situazione dei singoli servizi.

Descrizione attività, metodi, strumenti e tempi
Per ogni attività è stato costituito un piccolo gruppo di
lavoro incaricato di:
- descrivere l’attività;

- definire metodi, strumenti, tempi, costi per la realizza-
zione;

- tempi e modalità di verifica.

Verifica

Per ogni attività sono stati previsti dei tempi e delle moda-
lità di verifica. E’ altresì programmato un momento di
verifica complessiva del progetto nel giugno del 2002. 

3.  ANALISI DELL’ESISTENTE

L’esistente

La Casa di Cura “Città di Verona” è sorta nel 1967 ed è
diventata negli anni la Clinica più prestigiosa di Verona.
Nel 2000 dopo  due anni di accordi intercorsi tra l’USL e
la Regione si procede alla riconversione delle unità di
degenza della  Casa di Cura in Casa di Riposo.

Nel marzo 2000  si avvia  un primo embrione di Casa di
Riposo al terzo piano per 14 ospiti che dalla Clinica si
sono spostati in Casa di Riposo.

Dal giugno 2000, data di inizio della Convenzione con l’
A.S.L di Verona per la Casa di Riposo, si avvia la pro-
gressiva trasformazione dei posti letto della Clinica in
posti letto di Casa di Riposo.

La struttura comprende attualmente  sia la Casa di Riposo
che un Poliambulatorio specialistico.

La Casa di Riposo  è collocata su due piani; ogni piano è
suddiviso in due nuclei; ogni nucleo ha una organizzazio-
ne autonoma con uno specifico staff di assistenza di riferi-
mento.

La residenza attualmente accoglie circa 115 ospiti anziani
non autosufficienti, con la finalità del recupero psico-fisi-
co delle funzioni  compromesse della persona e con l’ob-
biettivo del mantenimento delle funzionalità residue.

La riconversione da Casa di Cura a Casa di Riposo ha por-
tato una riorganizzazione delle attività e ad un amplia-
mento dei servizi offerti, al fine di adeguarsi alle nuove
tipologia di ospiti  in carico e all’aumento notevole del
numero degli ospiti.

I pazienti  esistenti prima della riconversione erano
Neurologici gravi, persone che avevano di recente subito
operazioni  Chirurgiche ed  ortopediche. 
Attualmente le patologie presenti negli ospiti sono
Alzheimer, Demenza senile, Oncologici in fase terminale,
oppure decadimento psico-fisico. 
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Dall’organigramma si evince che la Casa di Riposo  si arti-
cola nelle seguenti aree di attività:

- Area direzionale che comprende:
- la Direzione generale; 
- la Coordinatrice socio-sanitaria;
- la Responsabile degli operatori addetti all’assistenza;
- la Responsabile dei professionali.

- Area medica con 2 medici di base coordinati dall’ASL di
Verona

- Area amministrativa, articolata in:
- Reception.
- Contabilità.
- Personale.
- Manutenzione.

- Area infermieristica con 9 infermieri professionali.

- Area assistenziale con 48 operatori addetti all’assistenza
e 4 Referenti di piano

- Area professionale, comprendente:
- 1 psicologo;
- 1 assistente sociale;
- 2 educatori/animatori;
- 2 logopediste;
- 2 fisioterapiste.

- Area servizi alberghieri:
- servizio pulizie;
- servizio lavanolo;
- servizio ristorazione.

L’attività della Casa di Riposo è supervisionata dall’Unità
Operativa Interna, presieduta da un medico dirigente
dell’ASL di Verona.
L’Unità Operativa Interna è composta dai responsabili di
ogni area e si riunisce periodicamente per l’elaborazione e
la verifica dei Piani individualizzati di Assistenza.

Nell’ambito del presente progetto, ad ogni  area  è stato
sottoposta una scheda (allegata in appendice)  per  racco-
gliere in modo sistematico tutte le  informazione specifi-
che per poi favorire l’integrazione tra i diversi servizi.

Analisi dell’esistente perche’ e’ stato utile ?

Il lavoro sull’analisi dell’esistente ha costretto ogni servi-
zio a riflettere sul ruolo svolto nei primi mesi di avvio
della struttura ed ad approfondire il senso di appartenenza
al servizio.

L’analisi ha  permesso inoltre  la conoscenza reciproca dei
diversi servizi, favorendone l’integrazione. 

Tutti gli operatori hanno evidenziato la necessità di lavo-
rare per il superamento  di alcuni problemi, quali:

- Assenza di un progetto comune condiviso di struttura e
sul singolo ospite.

- Poca valorizzazione del rapporto individuale con l’ospi-
te.

- Mancanza di comunicazione e integrazioni tra i diversi
servizi.

- Approccio dei vari servizi offerti all’ospite troppo spe-
cialistico e settoriale.

- Carenza di spazi adibiti alla socializzazione.

Il confronto ha  sviluppato una fitta collaborazione tra il
servizio di Animazione e gli altri servizi, in particolare con
gli Operatori addetti all’assistenza, le logopediste, le fisio-
terapiste e l’assistente sociale, con l’unico obiettivo comu-
ne di migliorare  la qualità del servizio offerto all’ospite.

Concludendo l’analisi dell’esistente abbiamo maturato
l’importanza di offrire  particolare attenzione ai seguenti
elementi del servizio offerto ai nostri ospiti:

- L’elaborazione di Piani Individualizzati di Assistenza
concreti e condivisi.

- All’alimentazione  un momento significativo della vita
quotidiana dell’ospite.

- La riorganizzazione degli spazi per la socializzazione al
fine di favorire momenti d’incontro tra i nostri ospiti.

- Maggior attenzione nel ricordare all’ospite i momenti di
festa per aiutarlo a gustare le festività.

- Costruzione  di  ponti e collegamenti  con la comunità
locale al fine di portare la comunità esterna all’interno
delle nostre mura.

4. ANALISI DEI BISOGNI DEGLI OSPITI

Analisi del questionario conoscitivo degli ospiti di Città
di Verona.

La fase successiva, indispensabile per costruire un proget-
to di animazione centrato sull’ospite, ci ha portato all’esi-
genza di procedere ad un’analisi dei bisogni.

La scelta è stata quella di somministrare un questionario a
tutti gli ospiti della Casa di Riposo.  

L’obbiettivo che questo questionario si è posto è di racco-
gliere informazioni sui nostri ospiti all’interno della Casa
di Riposo, riguardanti:

- la loro vita precedente all’inserimento in struttura (titolo
di studio, professione, provenienza, abitudini di vita
ecc.); 
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- gli interessi a cui un tempo erano appassionati oppure
che desidererebbero mantenere;

- le attività di animazione a cui sono interessati oppure a 
cui non vogliono partecipare;

- ed infine abbiamo chiesto loro di indicarci attività o
darci suggerimenti con lo scopo di renderli protagonisti
dei loro momenti di Animazione.

Il questionario è stato sottoposto nel mese di Marzo 2001
ai 108 ospiti presenti in struttura (di cui 8 per motivi di
varia natura non hanno voluto sottoporsi).

Dall’analisi dei dati sono emersi  spunti utili che ci hanno
permesso di pensare ad interventi più mirati alle esigenze
dei nostri ospiti.
Gli  ospiti della Casa di Riposo hanno un’età media molto
alta, compresa nella fascia dagli 81 ai 90 anni, con un ele-
vato numero di donne presenti in struttura (83%).

Abbiamo riscontrato che l’11% degli ospiti ricoverati sono
ancora  coniugati  e di  conseguenza subiscono la separa-
zione dal coniuge che non sempre è in grado di venire far
visita  con assiduità.

Il livello culturale dei nostri ospiti è molto eterogeneo con
un 50% senza titolo di studio o con un titolo di licenza ele-
mentare ed un 50% con diploma di media inferiore, supe-
riore e lauree. L’ultimo dato è sicuramente molto alto, con-
siderata l’età media degli ospiti.

Le professioni rispecchiano l’eterogeneità della scolarità,
considerando altresì l’elevata  presenza della figura fem-
minile nel nostro target di riferimento (casalinga 27%,
impiegata 20% ).

Dai grafici riguardanti la domanda inerente il luogo in cui
gli ospiti vivevano  prima di entrare in struttura, risulta che
il 36% degli ospiti  viveva da solo, ed il 26% degli ospiti
viveva con i figli.

Di conseguenza si suppone che l’inserimento in struttura
sia correlato  ad  un evento,  che  ha portato l’ospite da uno
stato di autosufficienza, seppur precaria ad uno stato di
non autosufficienza, difficilmente gestibile al domicilio.  

La giornata tipo che trascorrevano gli anziani prima di
entrare in struttura  era per il 70% molto attiva , uscivano
per farsi la spesa, cucinavano e si occupavano della pro-
pria casa . 
Questo dato ci fa comprendere lo stato di depressione e
insoddisfazione che coinvolge l’ospite nella fase sub-acuta
della malattia nel non poter più esprimersi in piena liber-
tà.

Analizzando i dati riguardanti i loro hobby ed il loro inte-
resse di mantenerlo oppure di scoprirne di nuovi, abbiamo

notato che l’interesse riscontrato maggiormente tra i nostri
ospiti è dato dal guardare la televisione  (50%)  , leggere i
quotidiani  (30%), ascoltare musica classica (26%) e musi-
ca leggera (24%).

Gli hobbies che hanno riscontrato meno interesse sono
stati gli incontri culturali, le lingue straniere e la ginnasti-
ca dolce.

Si sono altresì predisposti degli elenchi di ospiti per ogni
hobby prescelto. Nel momento di avvio di tali attività si
contatteranno singolarmente gli ospiti per discutere la pro-
posta formulata e l’eventuale partecipazione.

Alla domanda relativa all’interesse  a partecipare alle atti-
vità di animazione organizzate dalla struttura, è emerso
che:
- il 34% dei nostri ospiti  partecipa alle attività di anima-
zione (aggregate le risposte del si e abbastanza);

- il 19% partecipa solo qualche volta;
- il 21% degli ospiti non gradisce alcun tipo di animazio-
ne di gruppo Si evidenzia che questa domanda non è
stata sottoposta agli ospiti con demenza grave oppure in
situazioni psico-fisiche gravemente compromesse (26%)
in quanto non in grado di rispondere in modo autonomo. 

Alcuni ospiti hanno formulato delle proposte concrete da
attivare nell’ambito dell’attività di animazione, quali ad
esempio:
- Sala di Musica classica.
- Gruppi dove si possano raccontare fatti di vita.
- Concerti di Musica.
- Visite a Musei.
- Incontri culturali.

Questo questionario ci ha sicuramente portato a compren-
dere e conoscere maggiormente i nostri ospiti per poter
offrir loro un servizio qualitativamente migliore. 

5. CONOSCENZA DELLE RISORSE

QUALI SONO LE NOSTRE RISORSE?

Quando abbiamo iniziato a raccogliere informazioni, sia
sulla organizzazione dei servizi della struttura, che sull’a-
nalisi dei bisogni dei nostri ospiti, ci siamo resi conto di
quanto sia importante conoscere le potenzialità non anco-
ra utilizzate sia all’interno della casa di riposo che sul ter-
ritorio.

Risorse e potenzialità umane che con la loro solidarietà ed
il loro interesse verso l’ospite, possono essere utili ed
attenti osservatori al fine di rendere il servizio più indivi-
dualizzato.
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Risorse in struttura

In un primo momento attraverso interviste non strutturate
alle figure presenti in struttura, come gli operatori, le assi-
stenti private e i familiari più assidui, abbiamo evidenzia-
to hobby particolari e attività che avrebbero avuto il desi-
derio di svolgere con gli ospiti.

Da tali interviste abbiamo scoperto che i Parenti sono una
risorsa, spesso non  riconosciuta.

Alcuni  parenti dei nostri ospiti hanno una  grande voglia
di aiutare ed impegnare il proprio caro in qualche attività
utile  e divertente.
Tale desiderio ha permesso di poter realizzare alcune ini-
ziative proposte o gestite dai parenti stessi (iniziative che
hanno legato il  passato con il presente,  idee che hanno
favorito il collegamento del modo esterno con la struttura).

Un’ ulteriore  risorsa si sono dimostrate le assistenti priva-
te degli ospiti, che inizialmente erano intimorite dalla
paura di non trovare una collocazione all’interno della
struttura. Dopo il primo momento di resistenza qualche
assistente  è diventata spesso promotrice di attività nuove
ed alternative da fare con gli ospiti.

Molti operatori hanno segnalato le loro conoscenze e
capacità artistiche  e manuali (pianisti, pittori, ricamatrici,
amanti del bricolage) che hanno messo a disposizione
degli ospiti. Gli operatori hanno così scoperto la possibili-
tà e la necessità di relazionarsi in modo più personalizza-
to con la  struttura.

Risorse del territorio

Dopo un’analisi dettagliata della realtà del territorio abbia-
mo potuto osservare diverse risorse tra cui:

- La Federazione Volontariato Servizi Socio Sanitari 
(FEVOSS)  con cui abbiamo instaurato un rapporto di
collaborazione continua. La quale  con grande costanza
ha costituito un gruppo di volontari operanti in struttura.
Attualmente inseriti vi sono  10 volontari dell’età media
di 30 anni, che settimanalmente, offrono il loro tempo
per prestazioni socio assistenziali di supporto, quali: 
- accompagnare l’ospite  alle varie attività, 
- svolgere alcune attività ricreative  con gli Educatori, 
- proporre nuove forme di attività e di socializzazione
(es. intrattenimenti musicali),

- offrire all’ospite momenti di svago individuali, sia
durante le uscite organizzate che all’interno della strut-
tura.

- Altri volontari si sono resi disponibili ad essere promo-
tori di piccole attività di animazione supervisionate dagli
operatori del servizio preposto  (gioco dello scarabeo,

gioco delle carte ecc.)

- La comunità esterna in generale che offre miriadi di ini-
ziative di interscambio con la casa di riposo:
- Feste della città  (Carnevale, S. Lucia, Presepi ecc);
- Ricorrenze  annuali con la presenza di autorità cittadi-
ne (Sindaco per la festa della donna e per i compleanni
centenari, Vescovo per S. Zeno ecc.);

- Integrazione con le nuove generazioni (incontri con le
scuole elementari per feste e scambi culturali, scambi
epistolari con i ragazzi delle scuole superiori ecc.).        

La conoscenza e l’utilizzo di tali risorse descritte hanno
favorito l’incremento di iniziative volte a migliorare il ser-
vizio ma in primo luogo ad offrire una  qualità di vita più
integrata  all’ospite.

6. LINEE DI PROGETTO

- AREA SPAZIO
- AREA TEMPO
- AREAAFFETTIVITA’
- AREA COMUNICAZIONE
- AREA CREATIVITA’ E GIOCO
- AREA TERRITORIO SOCIALITA’ E CULTURA

6.a AREA SPAZIO

OBIETTIVI: 
- Promuovere l’orientamento spaziale sia relativamente
agli spazi individuali che collettivi;

- Rendere gli ambienti accoglienti;
- Proteggere e valorizzare gli spazi  individuali per  tute-
lare il diritto alla privacy e all’intimità;

ATTIVITÀ: 
A1 Differenziazione degli spazi  attraverso i colori e le

immagini (piani, corridoi, sale da pranzo, camere di 
degenza).

A2 Costruzione di una segnaletica per tutta la  struttura
(ai piani, nelle camere, nell’atrio).

A3 Abbellimento delle camere di degenza (copriletto,
tende, oggetti personalizzati).

A4 Decorazione degli ambienti per le stagioni e le festi-
vità.

A5 Riconoscimento degli spazi individuali degli ospiti.
A6 10 Regole d’oro (Carta dei diritti dell’ospiti).
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6.b AREATEMPO

OBIETTIVI:
- Promuovere l’orientamento temporale attraverso la
presa  di coscienza della scansione cronologica del
tempo;

- Evocare e valorizzare la dimensione del  passato per una
continua integrazione con il  presente;

- Suscitare interesse alla quotidianità;
- Promuovere un vissuto positivo del futuro;
- Educarsi ed educare ad affrontare il tema  della morte.

ATTIVITÀ’: 
B1 Costruzione e Gestione del calendario e dell’orolo-

gio.
B2  Cartellone delle attività settimanali.
B3 Feste dei Compleanni. 
B4  Lettura  giornali e almanacco.
B5  Lettura Menù a pranzo e a cena.
B6 Corsi di formazione per operatori, sul tema  della

morte. 

L’attività A4 indicata nell’area spazio denominata
“Decorazione degli ambienti per le stagioni e le festività”
risponde anche agli obbiettivi dell’area tempo.

6.c AREA COMUNICAZIONE

OBIETTIVI:
- Educarsi alla comunicazione e all’ascolto attento e pro-
fondo dell’Anziano.

- Individuare mezzi espressivi e strumenti di  comunica-
zione adeguati agli ospiti.

- Offrire all’Anziano occasioni di  partecipazione e  comu-
nicazione attiva del proprio pensiero favorendo l’e-
spressione creativa e l’esercizio della critica e il con-
solidamento  della dignità  del  proprio ruolo  all’interno
della comunità. 

ATTIVITÀ: 
C1 Corso di formazione operatori sul tema dell’Empatia.
C2  Bacheca informazione.
C3   Musica ed emozioni.

L’attività B4 indicata nell’area tempo denominata
“Lettura Giornali ed Almanacco” risponde anche agli
obbiettivi dell’area comunicazione.

6.d AREA DELL’AFFETTIVITA’

OBIETTIVI:
- Tutelare e valorizzare i legami e gli investimenti affetti-
vi  degli anziani.

- Promuovere nuove dimensioni  creative  ed affettive
della nonnità.

- Favorire relazioni  affettive all’interno della struttura.

ATTIVITA’:
D1 Individuazione spazi di incontro tra gli ospiti e i

familiari.
D2 Favorire lo scambio intergenerazionale attraverso

incontri con scuole di vario grado.
D3 Accoglienza ospite nei primi giorni di inserimento

nella struttura.
D4 Relazioni con gli ospiti in camera.

6.e AREA CREATIVITA’ E GIOCO

OBIETTIVI:
- Offrire opportunità operativa differenziate per favorire
una attivazione creativa libera e  personalizzata.

- Favorire l’autostima e il mantenimento e la presa di
coscienza delle proprie possibilità attraverso la  parteci-
pazione ad attività  ludiche ed  occupazionale.

ATTIVITA’:
E1 Attività Occupazionali (pasta pane, pittura su stoffa, 

palline di carta, pittura)
E2 Attività ludiche 1 (Tombola, Giochi di movimento,

cruciverba, gioco dell’impiccato)   
E3 Attività ludiche 2 (Gioco del Scarabeo, Gioco delle

carte, Gioco del Master Quiz).

6.f AREATERRITORIO SOCIALITA’
CULTURA

OBIETTIVI: 
- Ricostruire una relazione stabile con la comunità locale.
- Promuovere le potenzialità culturali dell’anziano.

ATTIVITA’: 
F1 Relazionarsi con organizzatori di manifestazioni

importanti in città, per  aprire le porte della  Casa di 
Riposo a tali iniziative.

F2 Uscite per visitare Mostre, Musei al fine di stimolare
la curiosità degli ospiti.
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A1) differenzazione degli spazi comunitari attraverso colori e immagini fisioterapista

A2) costruzione di una segnaletica per tutta la struttura coord. sociosanitario

A3) abbellimento delle camere di degenza educatore

A4) decorazione per le stagioni e per le festività educatore

A5) riconoscimento degli spazi personali degli ospiti resp. O.A.A.

A6) 10 regole d’oro - carta dei diritti resp. O.A.A.

B1) costruzione e gestione del calendario e dell’orologio educatore

B2) cartellone delle attività settimanali educatore

B3) feste dei compleanni educatore

B4) lettura giornali e almanacco educatore

B5) lettura menù a pranzo e a cena educatore

B6) corsi di formazione per operatori educatore

C1) corso formazione tema: “empatia” psicologa

C2) bacheca informazioni educatore

C3) attività musica logopedista

D1) individuazione spazi di incontro resp. O.A.A.

D2) scambio intragenerazionale educatore

D3) accoglienza ospiti primi giorni assist. sociale

D4) attività in camera educatore

E1) attività occupazionale educatore

E2) attività ludiche 1 educatore

E3) attività ludiche 2 educatore

F1) relazioni con organizzazioni per aprire le porte della struttura educatore

F2) uscite per visitare mostre e musei stimolo ospiti a successiva educatore

A) Area spazio

B) Area tempo

C) Area
comunicazione

D) Area
affettività

E) Area creatività
e gioco

F) Area socialità 
e cultura

Nome attività Responsabile del-
l’attivitàArea specifica

ATTIVITÀ
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7.AAREA SPAZIO
Attività A4

Decorazione per le stagioni e per le festività

2 ° Obiettivo Generale:
Rendere gli ambienti più accoglienti.
Questa attività risponde anche al 1° obiettivo dell’area tempo “promuovere l’orientamento temporale attraverso la resa
di coscienza della scansione cronologica del tempo.

Obiettivi Specifici:
- Rendere più coscienti gli ospiti del tempo che passa e del susseguirsi delle stagione (riabilitazione temporale).
- Esercitare l’attività manuale in particolare quella grafica pittorica, favorire nel gruppo dei partecipanti l’attivazione dei
processi di socializzazione ed espressione delle idee personali relativamente a un progetto comune.

- Stimolare una maggior consapevolezza della propria capacità di esprimere le proprie idee personali. 
- Valorizzare la cultura del proprio territorio.
- Stimolare le capacità d’osservazione  degli anziani.
- Stimolare gli anziani a cogliere  gli aspetti  maggiormente significativi riguardanti le stagione e le principali festività.

Modalità Svolgimento: 
Per  ogni stagione o festività si sono progettati diversi tipi  di addobbi finalizzati a rendere gli ambienti più accoglienti,
addobbi che  saranno realizzati con l’aiuto degli ospiti, degli operatori e dei volontari.
Di seguito si riporta l’elenco degli addobbi scelti  per cogliere il cambio delle stagioni:
- Autunno: Viti, Grappoli, Foglie.
- Inverno: Stelle di Natale.
- Primavera: Rondini, Fiori di Pesco, Campanelle.   
- Estate:  Papaveri, Pesci, Conchiglie.

Per cogliere  e  vivere le festività è nata l’esigenza di addobbare  ulteriormente  la struttura  in base alle ricorrenze:
- Festa della Donna: Mimosa..
- Festa della Mamma: Rose.
- Carnevale: Stelle Filanti, Maschere.
- S. Natale: Alberi di Natale e presepi presenti in ogni piano, addobbi lungo i corridoi, tavoli addobbati con centrotavola
in tema natalizio.

- S. Pasqua: Centrotavola, Uova di Pasqua. 
- S. Valentino: Cuori Colorati.

Tempi:
I tempi di preparazione degli addobbi sono i seguenti:
- Inizio 20 agosto fino 21 settembre: stagione autunnale.
- Inizio 20 ottobre fino 01 dicembre:  stagione invernale.
- Inizio 20 gennaio fino 01 marzo:  stagione primavera. 
- Inizio 01 maggio fine 01 giugno:  stagione estate.

Strumenti di Verifica:

Variabili :
- l’interesse mostrato attraverso i commenti o le indicazioni sul gradimento degli addobbi costruiti e sul posizionamento
degli addobbi all’interno della struttura.

- Il coinvolgimento degli anziani nel rendere partecipi i propri cari ad addobbare la struttura.

Strumenti: 
- Osservazione.
- Colloqui informali.

I Quaderni di Segesta2000

26



7.A AREA SPAZIO 
Attività  A5

Riconoscimento degli spazi individuali degli ospiti

3° Obiettivo Generale:
Proteggere e valorizzare gli spazi individuali per tutelare il diritto alla privacy e all’attività.

Modalità Svolgimento:
Per dare evidenza agli spazi individuali (il letto, l’armadio, il comodino, lo spazio per porre il proprio asciugamano e il
bidone della biancheria) assegnati ad ogni anziano all’interno della camera, si è pensato di contrassegnare tali spazi con
dei colori.

I colori sono stati scelti in base al piano d’appartenenza: 
- al secondo piano i colori predisposti  sono  il colore azzurro e  giallo.
- Al terzo piano i colori predisposti sono il colore verde, salmone e arancio.

Le modalità per differenziare gli spazi consistono nell’applicare  dei  fogli colorati  plastificati con il nome dell’ospite: 
- a lato della porta d’entrata della camera,   
- sopra il letto, 
- sopra il comodino, sull’armadio, 
- sul contenitore della biancheria.

Nella sala da pranzo verrà contrassegnato il nome di ogni ospite  con un’etichetta adesiva, a forma piramidale, dello stesso
colore assegnato. L’etichetta verrà posta nel centro tavola e fungerà da segna posto.
Il giorno d’entrata dell’ospite la responsabile O.A.A. in collaborazione con L’A.S.  provvederà ad evidenziare gli spazi
individuali dell’ospite, secondo le modalità sopra riportate  previo consenso dei famigliari.

Strumenti / Mezzi:
- Fogli A4 di cartoncino colorato. 
- Cartine adesive trasparenti.
- Plastica rigida trasparente piramidale.

Tempi:
Tempo d’attuazione del progetto entro il 30/09/2001.

Strumenti Di Verifica:

Variabili:
- L’ospite si muove in struttura senza perdersi.
- L’ospite arreda la sua stanza con le sue “cose”.

Strumenti:
Osservazione. 
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7.B AREATEMPO
Attività B1

Costruzione e gestione del calendario e dell’orologio

1° Obiettivo Generale:
Promuovere l’orientamento temporale attraverso la presa di coscienza della scansione cronologica del tempo.

Obiettivi Specifici:
- Stimolare le capacità mnemoniche. 
- Esercitare le capacità di osservazione di ogni ospite.

Modalità  Svolgimento:
Ogni mattina, l’operatore addetto alla colazione in sala,  aggiorna il calendario  attirando l’attenzione degli ospiti. 
L’animatore, prima dell’ inizio delle attività,  stimola gli ospiti a ricordare il giorno, il mese, l’anno e la stagione in cui
ci si trova, attraverso: la visione diretta del calendario, l’osservazione della natura che cambia col mutare delle
stagioni, aneddoti, canzoni e poesie inerenti alle stagioni.

Strumenti / Mezzi:
- Cartelloni a fogli intercambiabili riportanti il giorno, il mese,  l’anno e la stagione.
- Orologi grandi.
- Calendari a fogli staccabili in camera e 60 orologi da stanza.

Tempi:
La Stimolazione per l’orientamento  viene svolta 2 volte al giorno all’inizio delle attività di animazione, il mattino e il
pomeriggio.

Strumenti di Verifica:

Variabile:
- l’orientamento dell’ospite nel conoscere il giorno il mese o l’anno e individuare la posizione dell’orologio nel piano.

Strumenti: 
- Intervista agli ospiti da parte degli operatori della struttura.
- Osservazione.
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7.B AREATEMPO
Attività B2

Cartellone delle attività settimanali

1° Obiettivo Generale:
Promuovere l’orientamento temporale attraverso la presa di coscienza della scansione cronologica del tempo.

Obiettivi Specifici:
- Promuovere l’informazione degli ospiti, degli  operatori e dei famigliari  sulle attività svolte durante la settimana.
- Mettere l’ospite in grado di scegliere l’attività a cui vuole partecipare  in modo autonomo.

Modalità Svolgimento:
Il cartellone delle attività  quotidiana riporterà il programma giornaliero.  
Ogni mattina l’educatore o l’obiettore avrà cura di aggiornarlo.
Affinché lo strumento in questione risulti immediato e comprensibile, sarà privilegiata una composizione grafica che
guidi l’occhio alla lettura e sarà supportata dall’immagine che raffigura gli strumenti principali dell’attività.
Il  spazio di affissione sarà sempre lo stesso e attraverso i colori, la grafia e le immagini  dovrà attirare l’attenzione e
incuriosire visivamente i destinatari.
Il cartellone sarà affisso sia al 2° che al  3 ° piano.

Tempi:
Il progetto verrà attuato entro il 15.09.01
La grafica dei cartelloni verrà cambiata due volte all’anno considerando le stagioni più importante (Inverno ed Estate).

Strumenti di Verifica:

Variabili:  
- Diminuzioni delle lamentele da parte dei parenti  per la disinformazione delle attività svolte all’interno della struttura.
- Maggior indipendenza degli ospiti a raggiungere la locazione delle attività.

Strumenti:
- Interviste in itinere.
- Osservazioni.

I Quaderni di Segesta2000

29



7.B AREATEMPO
Attività B3

Feste dei compleanni

1°Obiettivo Generale: 
Promuovere l’orientamento temporale attraverso la presa di coscienza della scansione cronologica del tempo.

Obiettivi Specifici:
- Stimolare gli ospiti ad una maggior partecipazione alla vita della struttura. 
- favorire l’attivazione di processi di comunicazione, socializzazione e collaborazione fra ospiti, familiari e personale
operante in struttura. 

- Esercitare l’attività manuale (Grafico pittorica). 
- Valorizzare la storia personale di ciascun ospite. 
- Esercitare le facoltà mnemoniche.
- Stimolare una maggior socializzazione tra gli ospiti. 
- Stimolare una maggior consapevolezza della propria capacità di esprimere le idee personali.

Modalità Svolgimento:
- Sulla parete della sala da pranzo verrà affissa una bacheca in cartoncino dove si leggeranno le date dei compleanni
degli ospiti.

- Gli O.A.A. e l’Educatore, il giorno del compleanno, avranno cura di preparare il tavolo dell’ospite che compie gli anni
in maniera particolare (cestino, ottenuto con il barattolino dello Yogurt ricoperto con la carta crespa verde contenente
i fiori finti, al centro del tavolo).

- A metà pranzo gli O.A.A. e gli ospiti canteranno la canzone augurale di buon compleanno e verrà consegnato al
festeggiato il biglietto d’auguri dipinto durante le attività manuali. 

- Verso la fine del mese si organizzerà una festa collettiva in cui saranno festeggiati i compleanni del mese. 
- Durante la festa si invoglia l’ospite a fare un piccolo discorso.
- Ad ogni ospite verrà regalata una scatola, preparata durante il mese con l’aiuto dei parenti, contenente un caro ricordo
o un gaget che caratterizza l’ospite stesso.

- Gli ospiti invitati alla festa regaleranno a coloro che compiono gli anni piccoli regali preparati durante le attività
manuali.

- Operatori, Volontari o parenti avranno cura di  non far mancare un fiore fresco per gli ospiti festeggiati, che verrà loro
donato al momento della festa collettiva.

- Gli ospiti che, per vari motivi, restano prevalentemente nelle loro stanze saranno festeggiati con le stesse modalità
usate per gli altri ospiti. Si dovrà fare il tentativo di farli uscire dalla loro stanza per farsi fare gli auguri dagli altri ospiti.

Strumenti/ Mezzi:
Scatole, barattoli dello Yogurt, fiori finti, carta crespa, cartoncino, fogli A4 Computer, regalini confezionati durante le
attività manuali, fiori veri, candeline, torte, bibite, oggetti portati dai famigliari, canzoni augurali  cantate degli ospiti e
degli O.A.A., discorsi preparati dagli anziani stessi.

Tempi: 
La festa di compleanno viene organizzata l’ultimo giorno del mese.
I tempi per la preparazione del biglietto augurale, della festa e del regalo di compleanno sono organizzati durante il mese
in cui l’ospite compie gli anni.

Strumenti Di Verifica:

Variabile:
- Partecipazione attiva da parte degli operatori della struttura a festeggiare o ricordarsi del giorno del compleanno degli
ospiti.

- Coinvolgimento dei famigliari alla festa mensile dei  compleanni. 
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Strumenti:
- Osservazione.
- Rilevazione periodica sulla presenza dei  familiari degli ospiti festeggiati.

7.B AREATEMPO
Attività B4

Lettura giornali e almanacco

2°/3° Obiettivo Generale:
- Evocare e valorizzare la dimensione del passato per una continua integrazione con il presente.
- Suscitare interesse alla quotidianità.

Obiettivi Specifici:
- Mantenere l’ospite inserito nella società. 
- Favorire lo sviluppo personale attraverso il confronto del proprio vissuto con la realtà circostante. 
- Favorire la capacità critica e quella d’espressione delle proprie opinioni. 
- Offrire strumenti per l’orientamento spazio temporale. 
- Favorire la relazione con gli altri ospiti.

Modalità  Svolgimento:
- L’animatore propone ogni mattina agli ospiti la lettura del giornale e dell’Almanacco.
- Raccolta la disponibilità di ogni singolo ospite, l’animatore li accompagna nello spazio dove si svolge l’attività e
dispone gli ospiti a forma di cerchio.

- Durante l’operazione di sistemazione gli ospiti  sfogliano il giornale alla ricerca delle notizie reputate da loro
interessanti.

- Terminata l’operazione di sistemazione degli ospiti con l’aiuto del giornale si stimola gli ospiti all’orientamento
spazio temporale domandando loro il giorno, il mese, l’ anno e la stagione.

- L’animatore legge l’almanacco (santo proverbio, orto giardino ricetta ecc.) l’oroscopo e le previsioni del tempo per il
giorno.

- L’animatore domanda se a qualche ospite interessa qualche notizia in particolare.
- Inizia la lettura  delle notizie, la lettura deve essere ad alta voce , lenta, ben scandita.
- Alla fine della lettura si commenteranno le notizie e si discuterà su di  esse. 

Tempi:
L’attività si svolge tutti i giorni, esclusa la domenica, dalle ore 10 alle ore 10:50.

Strumenti Di Verifica:

Variabili:   
- Numero di  partecipanti attivi alla attività.
- Commenti, durante il giorno, degli avvenimenti  letti durante l’attività.

Strumenti: 
- Rilevazione periodica sul numero dei partecipanti all’attività.
- Osservazione e colloqui informali. 
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7.B AREATEMPO
Attività B5

Lettura menù a pranzo e a cena

3° Obiettivo Generale:
Suscitare interesse alla quotidianità.

Modalità  Svolgimento:
Il menù viene cambiato giornalmente dagli addetti alla cucina e verrà posto sulla vetrata. Prima della distribuzione dei
pasti verrà comunicato il menù agli ospiti.

Strumenti/ Mezzi:
Colori a vetro.
Fogli del Menù, scritto con caratteri particolari a forma di pergamena in A3.

Preventivo:
Nessun costo aggiuntivo.

Strumenti di Verifica:

Variabile: 
- Diminuzione di lamentele dato dalla poca informazione sul menù del giorno. 

Strumenti: 
- Osservazioni.

7.C. AREA COMUNICAZIONI
Attività C1

Corso di formazione operatori sull’empatia

1° Obiettivo  Generale:
Educarsi alla comunicazione e all’ascolto attento e profondo dell’anziano.

Obiettivi Specifici:
- Favorire la comprensione dell’anziano da parte dell’O.A.A. e dei Professional.
- Favorire l’atteggiamento introspettivo nell’ O.A.A. e nel Professional.

Modalità Svolgimento: 
Il corso si svolgerà per categorie professionali separate, presso le sale della Casa di Riposo.
La modalità di conduzione sarà interattiva in quanto richiederà la partecipazione dei corsisti e verranno proposte
simulate e role-plain.

Strumenti / Mezzi:
Per lo svolgimento del Corso è necessario un numero adeguato di seggiole e una lavagna grande.
Alla fine del Corso verrà consegnata una relazione di sintesi dei contenuti emersi durante gli incontri di cui si allega una
copia assieme alla copia del programma consegnato ad avvio Corso.

Tempi:
Ogni corso avrà la durata di 3 ore. Gli incontri sono stati effettuati nei mesi di giugno e luglio 2001.
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Strumenti di Verifica:

Variabili:
- Il numero di presenti agli incontri.
- La puntualità all’orario di inizio e termine dell’incontro.
- La qualità della partecipazione: tipo di attenzione e numero di interventi.
- La rievocazione, al di fuori delle ore specifiche degli incontri, dei contenuti affrontati.

Esiti della Verifica:
- La presenza agli incontri è stata costante: circa 20 presenze negli incontri con gli O.A.A. e 8 Professional, rispettiva-
mente il 50% e il 90%.

- La puntualità all’orario di inizio e termine dell’incontro è stata complessivamente rispettata.
- La qualità della partecipazione è stata particolarmente adeguata dato che i richiami all’attenzione sono stati contenuti
e gli interventi numerosi.

- La rievocazione, al di fuori delle ore specifiche degli incontri, dei contenuti affrontati è stata quasi nulla tra gli O.A.A
e discreta tra i Professional.

Nel complesso l’esito dell’intervento è stato diverso per le due categorie professionali. Per gli O.A.A.  si valuta l’inter-
vento come sufficientemente riuscito; e per i Professional si valuta riuscito.
La proposta per gli O.A.A. è di impostare il prossimo corso per gruppi definiti di massimo 20 persone.

7.C AREA COMUNICAZIONE:
Attività C2

Bacheca informazioni

2° Obiettivo Generale:
Individuare mezzi espressivi e strumenti di comunicazione adeguati agli ospiti.

Obiettivi Specifici:
- Valorizzare le conoscenze, le capacità e le abilità degli anziani.
- Stimolare gli anziani ad un maggior contatto diretto con la struttura presso cui sono ospitati. 
- Attivare processi di socializzazione e di collaborazione  tra anziani, ed anziani e Casa di Riposo.
- Rendere più consapevole e valorizzare la presenza degli anziani in struttura.
- Attivare nuove relazioni fra volontari e anziani.  
- Stimolare le loro capacità  di osservazione.
- Stimolare gli anziani all’utilizzo di un mezzo di comunicazione di massa.

Modalità  Svolgimento:
- L’animatore propone il progetto della Bacheca di informazione agli anziani, ai volontari, agli O.A.A. ed a persone della
comunità esterna al fine di individuare la disponibilità di coloro i quali desiderano aderire all’iniziativa.

- Elaborazione della scaletta delle notizie da esporre in bacheca in modo che gli interessati possano lavorare su linee già
pre impostate.

- Correzioni e impaginazione delle bozze che verrà svolta da una volontaria tenendo in considerazione che le notizie
devono essere poche, scritte con caratteri ben visibili, con la supervisione finale degli animatori e dell’assistente sociale. 

- La struttura della Bacheca rimarrà fissa al secondo e terzo piano  e posta ad una altezza  in modo da poter essere letta
anche dagli ospiti  seduti in carrozzina. 

- Le  notizie esposte nella bacheca verranno cambiate periodicamente  dagli animatori. 
- Verrà consegnata agli ospiti in stanza copia delle notizie appese in bacheca.

Strumenti/Mezzi:
1)BACHECA (costruita in cartoncino) 
2) fogli formato A3, 
3) computer, 
4) fotografie o disegni.
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Tempi:
Le notizie devono essere cambiate due volte ogni mese (lunedì e giovedì).

Strumenti di Verifica:

Variabili:
- Partecipazione attiva nel scrivere o dare idee per gli articoli della bacheca sia da parte degli ospiti che degli operatori.
- Interesse alla lettura degli articoli esposti in bacheca da parte degli ospiti presenti in struttura, del personale e dei parenti.

Strumenti:
- Osservazione nel cogliere da parte degli  ospiti, parenti, personale rievocazione degli argomenti inerenti agli articoli
presentati nella bacheca.

- Richieste o suggerimenti da  scrivere   degli articoli nella bacheca.

7.C AREA COMUNICAZIONE
Attività C3

Musica ed emozioni

2°/3° Obiettivi Generali:
- Individuare mezzi espressivi e strumenti di comunicazioni adeguati agli ospiti.
- Offrire all’anziano occasioni di partecipazione e comunicazione attiva del proprio pensiero, favorendo l’espressione
creativa e l’esercizio della critica come consolidamento della dignità del proprio ruolo all’interno della comunità.

Obiettivi Specifici:
- Stimolare i partecipanti a tenere in esercizio le proprie facoltà sensoriali.
- Aiutare  i partecipanti a riflettere su di sé relativamente al loro stato di benessere fisico, psichico e relazionale.
- Stimolare una maggiore consapevolezza delle proprie emozioni.
- Favorire, nei partecipanti, l’ottenimento di un maggior benessere.
- Favorire, nel gruppo dei partecipanti, l’attivazione di processi di comunicazione e di socializzazione delle emozioni e
dei sentimenti personali.

- Stimolare nei partecipanti nuove curiosità e nuovi interessi.
- Stimolare i partecipanti a tenere in esercizio la propria capacità di ascolto.
- Esercitare l’attività manuale, in particolare quella grafico-pittorica.
- Esercitare, attraverso il canto, le capacità mnemoniche.
- Favorire le capacità di scelta (rispetto ai brani musicali).
- Favorire la capacità di mediazione e tolleranza rispetto alle scelte e prestazioni altrui.
- Favorire l’iniziativa personale nell’utilizzo della sala musica e pianoforte.

Modalità Svolgimento:

N°1:  Ascolto, Riflessione e Attività Grafico Pittorica
- Prima dell’inizio dell’attività, l’animatore sceglie un repertorio di musiche, le più varie, adatte ad evocare o a
rievocare emozioni e sentimenti. A titolo di esempio, potrebbero essere scelti brani del folklore locale, brani di
opera lirica, musiche mediovali, romanze classiche, musica d’orchestra leggera, canzoni del passato e del presente
(new-age, rap, disco music….);

- L’animatore, dopo aver spiegato obiettivi e contenuti dell’iniziativa, introduce l’esercizio invitando i partecipanti a
rilassarsi e  prepararsi all’ascolto;

- Dopo aver proposto alcuni brani, l’attività si può differenziare:
1. L’animatore chiede ai partecipanti di fare affiorare tutti i sentimenti e le emozioni che hanno provato, e, anche con

aiuto di ausili, stimola una conversazione comune;
2. L’animatore chiede ai partecipanti di rievocare sentimenti ed emozioni, ma senza comunicarle agli altri; l’animatore

distribuisce a tutti i fogli da disegno e colori del tipo preferito da ognuno. Ogni partecipante deve prepararsi a
riascoltare le musiche già proposte in precedenza, cercando durante l’ascolto di tradurre le proprie sensazioni in
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immagini pittoriche. Le immagini possono essere di natura astratta o concreta o descrittiva, a scelta di ogni parte-
cipante; il conduttore, al termine, invita ogni partecipante a mostrare agli altri il proprio lavoro, illustrandone i con
tenuti emotivi rappresentati; l’attività si conclude con una riflessione collettiva, focalizzata sulle differenze fra i
sentimenti e le emozioni del passato in confronto allo stato attuale.

N°2: Canto e Pianoforte
- L’animatore pubblicizza l’attività allo scopo di sensibilizzare l’ospite alla partecipazione, nel tentativo di migliorare la
qualità della vita dell’ospite;

- L’animatore propone un repertorio di brani vari, adatti a evocare e rievocare emozioni e sentimenti, e accoglie le
nuove proposte degli ospiti;

- Discussione in gruppo al fine di selezionare i brani che hanno riscosso il maggior successo comune e preparazione, da
parte degli animatori della fotocopia dei testi che verranno mantenuti per almeno due mesi;

- Periodicamente l’animatore organizza, nel corso di una festa, l’esibizione del coro;
- Il maestro di canto, durante l’attività, da il ritmo e accompagna con lo strumento il coro, provando più volte i pezzi;
- In base alle preferenze espresse dagli ospiti, viene cantata alla fine di ogni incontro, una “sigla finale”, che corrispon-
de al pezzo preferito.

Strumenti:
- Hi-Fi stereo;
- Musicassette e cd;
- Fogli da disegno e colori (tempere,pennarelli,colori a dita);
- Pianoforte;
- Maestro di canto;
- Spartiti;

Varianti:
A) A periodicità fissa, potrebbe essere organizzata una mostra pubblica degli elaborati degli anziani.

Durante l’apertura della mostra, potrebbero essere diffuse, a uso pubblico, le musiche che hanno stimolato la
produzione.

B) A periodicità fissa, potrebbe essere organizzato un premio d’arte.
Dovrebbe essere individuata una giuria, che esprima un parere sulle opere esposte e che assegni un premio alle
opere più significative.

Tempi:
E’ previsto, per la nuova attività di ascolto, riflessione ed elaborazione grafica un tempo di attuazione di circa 3 mesi,
durante i quali avverrà la verifica del gradimento della nuova iniziativa; l’attività si svolgerà nell’arco di un’ora, in un
pomeriggio ancora da definire.
L’attività del coro si tiene generalmente il lunedì pomeriggio, per una durata di circa un’ora e mezza, con la prospettiva,
visto il successo riscosso, di protrarla per tutta la stagione invernale.
L’attività del coro cantato durante la messa, si svolge generalmente la domenica mattina, con l’intenzione di garantire
questa presenza continuativamente, in occasione delle cerimonie religiose.

Strumenti di Verifica:

Variabile:
- La presenza degli ospiti all’attività.
- La richiesta degli ospiti di maggior incontri settimanali. 
- Il gradimento riscontrato dagli ospiti.

Strumenti: 
- Griglia della  presenza all’attività (periodica).
- Colloqui informali/osservazione.
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7.D AREAAFFETTIVITA’
Attività D2

Favorire scambio intergenerazionale con scuole di vario grado

2° Obiettivo Generale:
Promuovere nuove dimensioni creative ed affettive della nonnità.

Obiettivi Specifici:
- Stimolare gli anziani ad un maggior contatto diretto con il territorio, in particolare con la scuola elementare.
- Attivare processi di socializzazione e di collaborazione tra anziani e scuola.
- Rendere più consapevole e valorizzare la presenza quotidiana degli anziani.
- Strutturare il tempo libero tramite la socializzazione con persone esterne alla struttura residenziale che ospita l’anziano.
- Attivare nuove relazioni sociali fra anziani e territorio.
- Valorizzare i mestieri svolti dai nostri ospiti e le loro tradizioni.
- Stimolare nell’anziano la trasmissione del proprio vissuto esperienziale.
- Esercitare le capacità fabulatorie, quelle mnemoniche e manuali degli anziani.

Modalità Svolgimento:
L’animatore propone e pubblicizza agli anziani l’iniziativa al fine di creare vari gruppi disponibili a partecipare alle varie
iniziative.

1) Festa di S. Lucia:
- Gli anziani: preparano un piatto di S.Lucia (concordato fra i vari ospiti partecipanti alle iniziative per S.Lucia) conte-
nente dolciumi e frutta, simile a quello che preparavano da bambini. Inoltre i gli anziani insieme con l’educatore
racconteranno e sceglieranno 3 racconti riguardanti le attese e le speranze che avevano la notte dell’attesa della Santa.
Prepareranno dei cestini contenenti caramelle che regaleranno ad ogni bambino.

- I bambini: Preparano un piatto di S. Lucia contenente dolciumi e frutta che rispecchia il piatto che si prepara ora. I
bambini durante la festa porteranno tre esperienze delle loro aspettative riguardanti la festa. I bambini doneranno ai
nonni  dei regalini confezionati da loro e  si esibiranno con balletti e canti. 

2) Festa di Carnevale:
- Nel periodo di Carnevale i bambini faranno una visita ai nostri nonni vestiti in maschera.

3) Iniziativa di Primavera:
- La Scuola “Fortunata Gresner” inviterà un numero di ospiti ad assistere alla loro recita su Cristoforo Colombo
(preparata dai bambini stessi durante l’anno scolastico).

4)Iniziativa Fiabe, Arti, Mestieri:
- Durante l’anno l’educatore e gli ospiti selezioneranno tre fiabe (Raccontate dagli ospiti) e tre mestieri da poter
tradurre in disegni. Il materiale verrà consegnato dagli ospiti ai bambini che lo illustreranno creando dei disegni. Gli
scritti e i disegni verranno raccolti in un libro che i bimbi consegneranno agli ospiti durante la messa di fine anno.

5)Messa di Fine anno:
- Nel giardino della Casa di Riposo si terrà una messa a fine anno con gli ospiti , bambini e familiari. Ognuno canterà
dei Salmi preparati durante l’anno. 

6)Corrispondenza:
- Scambio di lettere fra i bambini e gli ospiti, soprattutto quelli che rimangono in camera. Il personale operante in
struttura avrà cura di fare in modo che fra alcuni bambini e alcuni ospiti venga avviata una corrispondenza.

- Durante le visite dei bambini in istituto si farà in modo che i corrispondenti si incontrino e si conoscano.
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Tempi:
Le iniziative hanno inizio da novembre:
- Si formeranno gruppi di scelta dei racconti per S. Lucia. Le sedute previste sono tre.
- In dicembre si comincerà a pensare alla stesura delle favole e dei mestieri e a fine gennaio si consegneranno i
materiali raccolti dai bambini. Le date degli incontri sono da concordare con la suola.

- Da novembre una volta al mese si darà avvio alla corrispondenza.

Strumenti di Verifica:

Variabile:  
- Presenza ai momenti d’incontro.
- Qualità della partecipazione.
- Quanto materiale è stato prodotto dai nostri ospiti  al fine di agevolare gli scambi intergenerazionali.

Strumenti:  
- Osservazione.
- Colloqui informali.

7.D AREAAFFETTIVITA’
Attività D3

Accoglienza ospiti nei primi giorni di inserimento in struttura

3° Obiettivo Generale:
Favorire relazioni affettive all’interno della struttura.

Obiettivi Specifici:
- Favorire inserimento del nuovo ospite in struttura. 
- Stimolare  le relazione con ospiti già inseriti in struttura.
- Favorire l’orientamento spazio temporale. 
- Informare l’ospite e i famigliari delle figure professionali esistenti all’interno della struttura e delle loro competenze.

Modalità Svolgimento:
- L’Assistente Sociale effettua  la visita domiciliare pre-ingresso  a casa o in altre strutture,  compilando la scheda acco-
glienza. 

- La Coordinatrice Servizi socio-sanitari, il giorno  prima dell’ingresso dell’ospite, appende nella bacheca della guar-
diola al 2° e al 3° piano  la scheda colloquio effettuata dalla stessa  al momento del primo colloquio con i familiari.  

- L’ospite il giorno dell’ingresso viene accolto dalla Coordinatrice socio-sanitaria e dalla Responsabile O.A.A.
- Al fine di aiutare l’ospite e i famigliari nei primi giorni ad orientarsi nella camera, viene posto  il nome dell’ospite 
sull’anta del suo armadio, sul suo letto ed in bagno (vicino ai suoi asciugamani e sul bidone delle indumenti sporchi).

- Al momento dell’accoglienza, viene posto sul  letto del nuovo ospite  un fiore (fatto da una volontaria) ed un biglietto
di ben venuto  da tutto il personale della struttura.

- Al momento del passaggio delle consegne delle ore 14.00 del giorno d’ingresso dell’ospite  è presente  l’assistente
sociale per trasmettere informazioni inerente il nuovo ospite, raccolte nella scheda d’accoglienza e al momento
dell’inserimento in struttura.  

- Nei primi giorni di inserimento, gli O.A.A.  sono particolarmente  attenti  al nuovo ospite, annotando nella  scheda per-
sonalizzata ogni comportamento e informazione ritenuta utile.

- L’assistente sociale si intrattiene con l’ospite ogni giorno per 10 giorni per: approfondire la sua conoscenza, aiutarlo
ad inserirsi nella struttura, fornirgli le informazioni di cui necessita e  accompagnarlo a qualche  attività di animazione.

- Inoltre l’A.S scambia con gli O.A.A. e con gli I.P. ogni novità riscontrata riguardante il nuovo ospite  attraverso la sua
scheda personalizzata. 

- L’Assistente Sociale nei primi giorni d’ingresso dell’ospite in struttura incontra i familiari per dare indicazioni circa le
figure professionali di riferimento e il programma settimanale delle attività di animazione.
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Strumenti/ Mezzi:
- I nomi posti sulla porta della camera, nell’armadio, sul comodino  in bagno ed infine sulla tavola da pranzo.
- Fiore con il biglietto di ben venuto da parte della casa di Riposo.
- Scheda accoglienza.

Tempi:
I tempi di accoglienza sono in genere di 15 giorni.

Strumenti di Verifica:

Variabile: 
- Diminuzione di lamentele da parte di parenti per  mancanza di informazione sulla vita in struttura.
- Diminuzione del disorientamento da parte degli ospiti per la mancanza di informazioni inerenti le figure professionali.
che lavorano all’interno della struttura.

- Riduzione di isolamento nei primi giorni in struttura dovuti al tempo impiegato dagli operatori a conoscere l’ospite.

Strumenti:
- Osservazione.
- Colloqui formali ed informali con i famigliari e gli ospiti. 

7.D AREAAFFETTIVITA’
Attività  D4

Relazioni con ospiti in camera

3° Obiettivo Generale:
Favorire relazioni affettive all’interno della struttura.

Obiettivi Specifici:
- Stimolare l’ospite che rimane sempre in camera ad un contatto sia pur indiretto con la vita all’interno della struttura.
- Agevolare processi di fiducia in se stessi e nei confronti del personale operante in struttura.
- Favorire relazioni affettive all’interno della struttura.
- Favorire l’attivazione di processi di comunicazione e di socializzazione delle idee personali relativamente alle proble-
matiche comuni.

- Stimolare negli ospiti nuove curiosità,  nuovi interessi e desideri di informarsi in merito alla vita e alle attività presenti
in struttura.

- Stimolare una maggior consapevolezza della propria capacità di ragionare, di riflettere , avere ed esprimere opinioni
personali.

- Favorire nei partecipanti l’attivazione  nella loro vita di strategie di cambiamento relative all’ottenimento di un 
maggior benessere.

- Mantenere o attivare le capacità manuali. 
- Favorire uno scambio epistolare con alunni delle scuole o con anziani.

Modalità  Svolgimento:
- L’educatore, la logopedista o un operatore  prescelto, visita l’ospite nella sua stanza, intrattenendosi con lui a scaden-
za settimanali fisse.

- Se lo ritiene opportuno regala una piantina in modo che l’ospite possa coltivarla e curarla.
- L’educatore fa partecipe  l’ospite delle cose che accadono nella struttura e delle attività che vi si svolgono e fa in modo
che l’anziano possa dare un contributo alle varie attività, pur rimanendo nella sua camera.

- Negli argomenti di conversazione ha cura di parlare di argomenti graditi all’ospite, che stimolino la capacità di ragio-
nare e di esprimere opinioni personali.

- L’educatore, la logopedista o l’operatore individua persone esterne alla struttura (studenti di scuole di ogni ordine e
grado, o anziani) con le quali l’ospite possa tenere una corrispondenza epistolare. 

- L’ educatore, la logopedista, o l’operatore stimola l’ospite a collaborare per fare in modo che lo stesso contribuisca con
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la propria creatività e manualità all’abbellimento della struttura. 
- Il personale operante in struttura accompagna una volta al mese un ospite al bar.

Mezzi/Strumenti:
Piante, carta, penna, francobolli.

Tempi:
Presenza settimanale di un operatore a scadenza fissa nella camera dell’ospite.

Strumenti di Verifica:

Variabili:
- La partecipazione degli ospiti in camera alle feste comunitarie.
- Partecipazione degli ospiti in camera a preparare gli addobbi.

Strumenti:
- Osservazione.

7.E AREA CREATIVITA’ E GIOCO
Attività E1

Attività occupazionali

2°Obiettivo Generale:
Favorire l’autostima e il mantenimento e la presa di coscienza delle proprie possibilità attraverso la partecipazione ad
attività ludiche ed occupazionale.

Obiettivi Specifici:
- Interazione sociale, capacità decisionale, aumento di autostima, mantenimento e valorizzazione delle capacità e com-
petenze, capacità di trovare soddisfazione in un lavoro svolto spesso con la collaborazione di tutti.

- Capacità di mediare e di accettare idee diverse dalle proprie, mantenimento della manualità al fine di accettare i 
propri limiti.

Modalità Svolgimento:

1)PASTA PANE:
- Si uniscono 300 g di sale fino con 200 g di farina bianca e 125 ml di acqua dopo aver impastato per 10-15 minuti, si
dà ad ogni ospite un pezzo di pasta in modo che continuino da soli  la lavorazione dell’impasto. Si fa tirare la sfoglia
con le bottiglie in modo da ottenere foglie lisce e regolari nello spessore.

2)PITTURA SU STOFFA:
- Si prepara la stoffa già tagliata, si propongono all’ospite varie idee su cosa disegnare se loro non hanno già un proget-
to, una volta deciso il da farsi si dà loro pennelli colori o se il disegno è stato portato su uno stampo si può utilizzare
della spugna per pitturare.

3)PALLINE DI CARTA:
- Si decide con l’ospite che cosa rappresentare. Una volta deciso assieme si esegue il disegno su un cartoncino colora-
to, fatto ciò l’educatore taglierà varie strisce di carta crespa colorata delle dimensioni 10 x 1 cm che consegnerà all’o-
spite che inizierà a farne palline. L’educatore o un ospite provvederanno poi ad attaccarle sul cartoncino una vicino
all’altra come un mosaico.

5)PITTURA:
- Ad ogni ospite si dà un foglio su cui potrà dar libero sfogo alla propria fantasia, in mancanza di progetti inter verrà 
l’educatore con progetti. Una volta terminato il disegno si colora con tempere e pennelli.
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Tempi:
Il laboratorio di attività occupazionali si svolge il martedì dalle 15.00 alle 18.00 al 1° piano o ai piani nei momenti liberi
per occupare il tempo tra un’attività e l’altra.

Strumenti di Verifica:

Variabili:
- Presenza alle attività.
- Il grado d’osservazione nel riconoscere  il lavoro svolto e dargli un giudizio.

Strumenti:
- Griglia periodica della presenza alla attività.
- Colloqui informali /Osservazione.

7.E AREA CREATIVITA’ E GIOCO
Attività E2

Attività ludiche 1

2° Obiettivo Generale:
Favorire l’autostima e il mantenimento e la presa di coscienza delle proprie possibilità attraverso la partecipazione ad
attività ludiche ed occupazionale.

Obiettivi Specifici:
- Socializzazione, stimolare la capacità di concentrazione, stimolare a pensare in maniera più rapida, capacità di ripro-
gettare la propria esistenza alla luce dei nuovi limiti, migliorare la tolleranza nei confronti degli altri.

Modalità Svolgimento:

1) TOMBOLA:
- Una volta fotocopiate le cartelle ingrandite se ne distribuiscono una per ogni ospite accompagnata da un pennarello.
Un ospite tiene il sacchetto con i numeri e il tabellone, ad ogni numero prelevato l’ospite segna con il pennarello il
numero corrispondente sulla sua cartello.

2) GIOCHI DI MOVIMENTO:

2.1 BIRILLI: 
- Si sistemano gli ospiti in cerchio, al centro del cerchio si sistemano i birilli di diverso colore aventi diversi punteggi.
Seguendo un certo giro si dà il pallone ad ogni ospite che cercherà di buttare  giù i birilli possibili. Una volta
fatto ciò si passerà al conteggio dei punti ricavati dai birilli abbattuti.

2.2 PALLA CANESTRO:
- Si sistemano gli ospiti in cerchio, al centro del cerchio si sistema il cestino, a turno gli ospiti tirano il pallone di
spugna. Per questo gioco si possono utilizzare anche dei cerchietti colorati che a turno gli ospiti cercheranno di infi-
lare in un bastone posto al centro del cerchio.

3) GIOCO DELL’IMPICCATO: 
- L’Educatore sceglie una parola e di questa parola si comunica agli ospiti la prima e l’ultima lettera. A turno essi
dovranno dire una vocale o una consonante fino a scoprire la parola nascosta. Ad ogni lettera detta ma non presente
nella parola nascosta si comporrà un disegno dell’impiccato che se si completerà prima che la parola sia svelata, por-
terà alla perdita del gioco e la parola sarà svelata dall’educatore.

Strumenti / Mezzi:
Tombola: Fotocopie cartelle, pennarelli, scatola della tombola.
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Giochi di movimento:
- Birilli: Birilli, pallone, spugna, carta, penna.
- Palla canestro: Cerchi, palla, cestino, bastone con base, carta penna.
Gioco dell’impiccato: Carta, pennarello.

Tempi:
Tombola: viene svolto 2 volte alla settimana.
Giochi movimento: vengono svolti ogni giorno. 
Cruciverba, gioco dell’impiccato: vengono svolti nei momenti vuoti tra un’attività e un’altra.

Strumenti di Verifica:

Variabili:
- La  puntualità all’attività. 
- Il rievocare le vittorie dei gioco durante altri momenti della giornata.
- La presenza alla attività. 

Strumenti: 
- Osservazione.
- Colloqui informali.
- Rilevazione periodica della presenza all’attività.

7.E AREA CREATIVITA’ E GIOCO
Attività E3

Attività ludiche 2

2° Obiettivo Generale:
Favorire l’autostima e il mantenimento e la presa di coscienza delle proprie possibilità attraverso la partecipazione ad
attività ludiche ed occupazionale.

Obiettivi Specifici:
Socializzazione, stimolare la capacità di concentrazione, stimolare a pensare in modo più rapido e autonomo, migliora-
re la tolleranza nei confronti degli altri, capacità decisionale, mantenimento e valorizzazione delle capacità e competenze.

Modalità Svolgimento:

1) SCARABEO:
- Può essere giocato da due o più persone, il gioco consente nel formare delle parole con le apposite 10 lettere-pedine
distribuite ad ogni giocatore, parole complete e sensate. Ogni lettera reca in basso a destra una cifra che ne determi-
na il valore. I giocatori sono in gara per totalizzare il maggior punteggio, ciò si ottiene attraverso il valore delle sin-
gole lettere.

2) CARTE (BRISCOLA):
- Può essere giocato da due o più giocatori, che possono giocare singolarmente o a coppie. Ad ogni giocatore si danno
tre carte mentre il resto del mazzo sta al centro del tavolo con la briscola uscita (La briscola sono quelle carte che
per quella partita hanno più forza rispetto le altre. A turno si butta una carta che a fine giro viene ripescata dal mazzo
centrale fino ad esaurimento in modo d’avere sempre tre carte in mano. Vince chi totalizza più punti visto che alcune
carte posseggono un punteggio da 2 a 10.

3) MASTER QUIZ:
- E’ una competizione a cui possono partecipare vari giocatori che possono giocare singolarmente o a coppie. Le mate-
rie trattate, i quiz scelti e i sei gradi di difficoltà insegna a piccoli e a grandi moltissimi nozioni sulle materie trattate
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(storia, geografia, scienze, arte, sport, parole). Ogni giocatore possiede una pedina di diverso colore che si sposta in
reazione all’effettivo grado di dif ficoltà della domanda scelta sul piano di gioco composto da venti caselle. Il primo a
raggiungere l’ultima casella vince e fa interrompere il gioco.

Strumenti/Mezzi:
Scarabeo: Scatola gioco scarabeo, tavola, sedie carta, penna, vocabolario.
Carte: Tavola, penna, carta, sedie, mazzo di carte.
Master quiz: Tavola, scatola gioco master quiz, carta, penna.

Tempi: 
Scarabeo: si svolge due volte alla settimana.
Carte: si svolge una volta alla settimana.
Master quiz: si svolge una volta alla settimana.

Strumenti di Verifica:

Variabili: 
- La  puntualità all’attività. 
- Il rievocare le vittorie dei gioco durante altri momenti della giornata.
- La presenza alla attività. 

Strumenti: 
- Osservazione.
- Colloqui informali.
- Griglia periodica della presenza all’attività.

7.F AREATERRITORIO SOCIALITA’ CULTURA:
Attività F1

Relazioni con organizzazioni esterne per aprire le porte della struttura

Obiettivo Generale: 
Ricostruire una relazione stabile con la  comunità locale.

Obiettivi specifici:
- Strutturare il tempo libero tramite la socializzazione con persone esterne alla struttura residenziale che ospita l’anziano.
- Attivare nuove relazioni sociali fra anziani e territorio.
- Far cogliere ai nostri ospiti le Festività vissute nel Veronese attraverso personaggio importanti o caratteristici.

Modalità di Svolgimento: 
L’animatore propone e pubblicizza agli anziani l’iniziativa al fine di creare vari gruppi disponibili a partecipare alle varie
iniziative.

1) Festa di Carnevale:
presenza in struttura delle maschere caratteristiche del Veronese: Papà del Gnoco e la sua corte, Duca della Pignata con
la sua corte, Majorette.

2) Festa della Donna: 
Presenza in struttura della Prima donna della Città che offre  alle nostre ospiti un omaggio  in ricordo delle vittime  del
8 marzo.
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3) Festa di S. Zeno: 
Presenza in struttura di un ospite illustre, il Vescovo di Verona che si ferma a pranzo insieme a tutti gli ospiti e familiari.

Tempi:
Si prendono contatti con le organizzazioni esterne almeno un mese prima delle festività prese in considerazione.

Strumenti di Verifica:

Variabile:  
- Presenza ai momenti d’incontro.
- Qualità della partecipazione.

Strumenti: 
- Osservazione.
- Colloqui informali.
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